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T  E  B  A. 

TRAGEDIA* 

DEDI CATA 

A  Sua  Ececllenxa  il  Signor. 

MARCO  MIANI» 


IN  VENEZIA, 

Appreffo  Criftoforo  Zane ,  all’  Infegna  di 
Sant’ Ignazio,  in  Merceria. 

L’  Anno  M.  DCCXXVIII. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


Ab  etiti  qu»  velie  «cufet 
i  Os  popuii  meruiffe? 


ECCELLENZA. 


On  accade  ,  che 
vi  prendiate  mera¬ 
viglia  ,  s  io  mi  do  il  coraggio 
di  pubblicare  con  una  naia  de- 

*  a  dica- 


dicatorìa  l'alta  ftima,  ch’io  ferbo1 
all’  E.  V.  che  anzi  volea  mio 
dovere ,  che  prima  d’  ora  fatto 
io  lo  avelli  ;  fe  non  che  divie¬ 
ne  mia  onelta  fcufa  1*  aver  io 
propriamente  voluto  attendere 
1*  occafion  di  prefentarvi  quella 
Tragedia  ,  come  quella  ,  che  a 
Voi,  e  non  a  neffun  altro  lì  con¬ 
veniva.  L’avete  fatta  Voftra  fin 
dall’  ora ,  che  a  fcriverla  mi  de¬ 
lle  animo  ;  ed  a  fcriverla  fenza 
lo  fcrupolo  di  trafgredire  alle 
leggi  delle  Greche  Tragedie  ;  al¬ 
la  cui  fecchezza  ,  ed  orribilità 
mal  fi  accomodano  i  genj  no- 
ftri  ,•  e  fenza  incorrere  dall’  al¬ 
tro  canto  in  certe  improprietà  , 
che  pur  troppo  fugl’  Italiani  Tea¬ 
tri  fi  foffrono  ;  il  che ,  fe  mi  ven¬ 
ne  fatjto,  elfendo  fiata  Voftra  la 


direzione  ,  il  merito  ancora  ne 
fia  tutto  Voftro;  reftanda  a  me 
il  folo  di  avervi  ubbidito. 

Dovrei  decorrere  piu  a  lun¬ 
go»  e  con  piu  di  franchezza  fo- 
vra  quel  finiflìmo  difcernimento, 
e  fovra  quel  maneggio ,  che  in  li¬ 
mili  cofe  avete  ;  ma  io  conofco 
il  voftro  carattere  di  Filofofo,  e 
fo  ,  che  facendolo  io  vi  difpia- 
cerei  veramente .  Penfate  poi ,  s* 
io  voglio  qui  feguire  il  coftume 
di  chi  dedica  ,  e  mettere  in 
chiaro  tante  altre  Voftre  mag¬ 
giori  prerogative  ,  e  tante  bell* 
arti ,  che  poffedete  ;  ed  acqua¬ 
ttate  da  Voi  con  fi  mirabile  mo¬ 
do  ;  poiché ,  elfendo  reftato  uni¬ 
co  ,  ed  afioluto  Erede  della  II- 
Juftre  Famiglia  Vottra  ,  veduto 
fotte  ,  nell’  età  piu  fconfiderata 

a  di- 


a  difcerriere  da  Voi  Hello  il  vé¬ 
ro  gufto  delle  Scienze ,  e  per  va¬ 
lor  della  Voftr’  Indole  generofa  , 
attenervi  a  quel  cammino  ,  che 
all’  onor  vixondufle.  Non  teme¬ 
te  ,  che  di  vantaggio  io  dica  > 
mentre  vi  prego  a  confervarmi 
il  Voftro Patrocinio,  e  mi  dichia¬ 
ro. 

Dell1  E.  V. 


N.  N. 

Nel- 


NEI U  Vita  di  P dopi  da  riferita  da  PI  ut  arci 
legge  fi  tanto  di  AleJ] andrò  Tiranno  di  Fe¬ 
re  ,  quanto  bafiò  a  trar  l  Argomento  di  quefia 
Tragedia .  Degli  epifod j  aggiunti ,  di  qualche  ca¬ 
rattere  y  e  di  qualche  Jfiorico  accidente  nobilitato , 
non  pajfo  a  renderne  ragione  altruiy  come  di  co~, 
fe  già  mille  volte  cono/ cime  ,  e  dichiarate  per 
me  e  ff arie  * 


PerfonaggL 


ftleffandro ,  Tiranno  di  Petti 
iTcba ,  fu*  Móglie  * 

lìcofrotìe ,  Fratei  di  Ttba9  fottó  nome  di  Ep^ 
gene» 

Ifmene*  Amante  di  Polìfrone . 

Polifrone  ?  finto  amico  del  Re  l 
Antigono ,  Con  figlierò  ì 
Jafone  5  Padre  di  Ttba\ 

%la  Scena  è  ir»  Fere  nella  Reggia  di  Atefandret 


i 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  prima; 

Teba,  Epigene. 

Te,  chi  veggo  ,  oh  chi  ferito  l  Licofrone 

In  Fere  y  e  nella  Reggi*  di  Alejfandro'y 
A  cui  fi  diede  a  credere ,  che  morte 
Ti  colf  e  ì  Ah  y  con  qual  cor  vieni y  o  fratello? 
Ritorna  la  >  donde  partifli .  Ancora 
Dove  Jei  non  ti  avvedi  ? 

Ep.  Ufo  pur  troppo y 

Dolce  forella  mìay  che  io  fon  qui  dovey 
Qui  dove  tien  fede  /’  iniquo ,  ed  empio 
JNoflro  mortai  nemico .  Il  tempo  è  giunto  * 

Ch'ei  rimanga  delufo  ,  anz.i  punito , 

Se  alla  grand'  opra  >  il  tuo  foccorfo  ancora 
Mi  prefleraì . 

Te.  Come  ?  Che  far  pofs'io  ? 

Di  che  t'odo  parlari  Dov  e  quel  fenno 9 
Onde  novelle  abbiam  y  che  vai  dagli  altri 
Difiinto  ? 

Ep.  Eh y  ti  confola  :  appunto  il  mio 

Senno  mi  guida.  Ildecim  anno  or  compie  * 

Che  innocente  fanciulla  il  rio  deliino  » 

A  Dà 


a  ATTO 

Di  q uè fio  inìquo  Re  ,  fpofa  ti  fece  \ 
tanto  egli  è  ,  che  del  mifero  nofiro 
Tratei  tradito  ?  invendicata  io /offro 
Da  morte ,  e  me  medefmo  invendicato 
Delle  gìa  tejé  infldìe  al  viver  mìo  > 

Danto,  che  altrove  i  cafi  acerbi,  è  ì  mali 
Di  queflo  Regno  ,  io  nìghittofo  afcoltoì 
E  quel ,  che  piu  mi  pefa ,  i  torti  tuoi  > 

Cara  forzila.  Or  non  ti  fembra  un  opra 
Da  cauto ,  l  af penar  tanto ,  per  cogliere 
L' ora  di  fuo  eaftigo  ?  Tu  fai,  come 
Freffo  Cresfonte ,  il  buon  Re  di  Mefjene , 
Plffi  caro ,  ed  ignoto  >  il  mio  celar  dò 
Col  nome  di  Epigene  ;  e  poiché  io  finfi , 

Che  in  me  Beffe  de/la  dì  veder  Fere  s 
Egli  qutfia  mi  dii  pre/Jo  Aleffandro 
Lettera  dì  credenza .  Or  ve* ,  s  io  pof* 
Star  piu  ficuYo  dell  inìquo  al  fianco 
A  meditar  le  tante  nofire  offe  [e , 

E  a  far ,  che  fovra  il  reo  capo  difcenda 
Per  quefia  man  di  giufia  morte  il  colpo  • 

Te,  Olmi ,  fratello ;  cieco  ardire ,  e  cieco 
Con  figlio  e  quefio  tko%  che ,  $  altri  giugni 
A  ravvi/ arti  •  ....  * 

£p.  Ravvi/ armi  appena 

Potèfii  tu ,  eh *  oltre  degli  occhi ,  il  fanghi 
Mi  t  ìnfegnava  ;  altri  far  alio  ?  e  poi 
Per  poco  ,  eh  io  mi  celi  ho  colto  il  fegno  • 
Te»  Ah,  che  incognito  duolo  il  cor  mi  ftrtnge > 
Tal  che  infelice  io  mi  cono/ co,  e  veggo 

lì  de- 


3 


p  R  I  M  o: 

Il  de  flirt  rtoflrt .  Ingiufle  ire ,  fallaci 
Sofpetti ,  a  mille  precipìzi  il  varco 
Aprono  :  e  affi»  che  tatto  mal  / ucceda , 

Ti  dipingi  Aleff andrò  io  non  fo  come  y 
Tritante  colpe  reo  •  ILafcia,  ti  prego > 

Ch  io  parli .  T u  vuoi  dir ,  che  il  fratei  noflro 
Cadde  per  di  luì  frode  ;  e  pur  tai  cofe 
Fece  a  fuo  prò ,  che  fot  di  amor  fan  fede . 

Ti  te  nacque  un  fofpetto  e  ver  \  ma  fenza 
Gì ugnere  a  fapeY  mai,  fe  gittfio  ei  f  offe  , 

Volle  il  padre  celarti ,  e  dirti  e  fìnto  . 

21  che  y  fe  f alfa  fi  dif covre  ,  o  quefio 
£  il  tuo  perìglio  y  'ed  a  ragion  potrebbe 
Alef]  andrò  temer  di  qualche  nefiro 
Tradimento  .  T u  poi  dì  quefio  Regno , 

Coltra  il  tuo  Re y  vuoi  la  ragion  difenderei 
L  opra  e  da  Giove  $  egli ,  fe  è  reo ,  lo  fulmini l 
Che  in  quanto  al  tuo  penfar ,  eh'  io  fia  di  offefe 
Aggravata ,  tei  nego  $  a  chi  tei  dìjfe 
Fede  non  dar  :  fono  ingannati ,  o  ingannano  l 
hP-  °  Numi  !  £  farà  ver ,  che  a  così  bella 
Imprefa  mi  fi  opponga  quella  fieffa 
Man,  che  dovrebbe  /limolarmi?  Eh  y  farle 

Fa  me  fola  potrò* 

Te.  2Vo  y  f ratei  mìo  : 

Spog  lia  dì  paffton  T  animo  ,  e  penfa , 

C  oe  fembiante  di  vero  ha  piu  quel >  chilo 
Fico ,  dì  quel ,  che  credi  tu . 

Ep.  Si  certo, 

In  Atene  fe  il  Re  mio  fratei  feorgeré 

A  \  djfn> 


4  ATTO 

A  fin  5  dice  a  che  là  d*  ogni  bell'  arte  H. 

Norma  potefie  aver  ;  ma  l*  infelice 
Ivi  morì.  Di  me  foy  che  farebbe , 

Se  il  perfido  potea  sfogar  t  ingorda 
Voglia  del  J angue  mio  •  Ale  mi  fi  opponga  y 
Che  non  fi  [petti  a  me  jalvar  la  mia 
Patria  :  la  vo  falvar  Forfè  per  quefio 
Giove  ferbommi  ancora .  E  tu ,  f or  ella  , 

T u  difendi  Alejf andrò  il  vile  ,  il  barbaro  ? 
Scafa  ti  avrei ,  fe  ad  efferti  compagno 
Spinto  lo  avejfe  un  dìi  virtude y  o  amore  > 

Ma  [  arte  jola  di  regnar  lo  fpinfe  : 

Che  de  piu  genertfl  effendi  il  nofiro 
Partito  y  egli  temea  ,  che  contra  lui  , 

E  contra  tirannia ,  levaffe  il  capo . 

Or  quello  Re  tenero  fpofo ,  e  grato , 

Dunque  f  moflra  a  te ,  forella  ?  e  dunque 
Al  piacer  9  eh'  egli  t  ami  9  io  dovrò  tutte 
Sagrìficar  ì  altre  ragion  de *  noflri 
*T orti  ?  dunque  farà  vana  la  fama , 

E  un  credulo  io  (aro  ?  Dì  y  non  e  vero  ? 

Te.  Se  a  me  noi  credi  y  a  chi  creder  lo  vuoi  ? 
Credimi  Ci  9  caro  fratello  ,  e  parti  : 

E  fe  non  altro  y  del  buon  Padre  nofiro 
La  fianca  età ,  V  alma  ti  tocchi  •  Ah  y  parti  y 
Caro  fratello  ,  e  fi  atti  in  pace 5  e  lajcia 
Ancor  la  tua  forella  y  e  il  dolce  Padre 
Jn  pace  :  e  non  voler  y  che  piu  ì  opprima 
Novo  timor  ,  e  nova  pajfone  . 

Ep*  Senti  ;  non  cerco  io  nò  y  per  troppo  zèlo , 

.  '  "  J  ^  "  T  7,  ^  $em- 


primo:  5 

Sembrar  ìngìufio  a  te ,  cui  piacer  bramo  • 

T’ ami  Alejfandro  ,  e  f  ire  mie  fon  morte  $ 

Ma  voglio  in  leflìmon  quefiì  occhi  mìei . 

Te.  A  te,  che  r od)  ogni  pie cìola  cofa 

In  lui  fembrerà  colpa .  Ah  ,  che  il  partirti 
Saria  miglior  configlìo . 

Ep.  In  van  lo  tenti: 

Nè  ti  Ugnar  dt  me  j  che  a  torto  il  fai . 

SCENA.  II. 

Teba ,  poi  Ifmene  I 

Te.  Aro  fratello  ,  in  qual,  perìglio  cerchi 

V^4  Refi  arti  >  e  eh/ io  pur  vi  ti  lafcìè  forzai 
O  quante  cure  mi  firìngono .  Come 
Potro  celarti  mai  l  opre  del  perfido 
Alejfandro  ?  deh  ,  come  ?  O  quei  felici 3 
Che  ponno  contra  luì  fenza  rimorfo 
uiccoglier  odio  >  e  meditar  vendette  • 

Di  moglie ,  fin  che  quefla  vita  io  chiuda 
Nome  y  e  dover  io  ferberò  y  quantunque 
Or  d *  Ifmene  lo  accenda ,  uno  sfrenato  * 

Cieco  defire  .  Ho  quefia  fpeme  ancora  , 

Che  renda  il  fuo  penfier  occulto  y  €  vano 
Il  prudente  configlio  y  e  f  oneflade 
Di  lei  :  pregi  per  cui  dì  lode  e  degna  • 

Ma  ecco  ,  ella  qui  gìugne . 

If.  O,  mìa  Regina  y 

Quando  farà  y  che  ne  voflri  occhi  io  legga 

A  j  Qfifih 


6  ATTO 

Qualche  fegno  di  pace  ? 

Te.  Penfar  dei 

A  quella  parte  di  /venture  mie 
Solo  ,  che  ti  fon  note  ;  e  vedrai ,  come 
Non  v  ha  per  me  piu  neffun  bene  in  Terra  i 
ir.  Cos ì  non  mette  in  baffo  fiato  il  Cielo 
Nejfnn  qua  giu*,  che  ritornar  non  pojja 
Lieto ,  e  felice  ;  in  voi  perciò  non  manchi 
Dì  fpeme  ogni  foccorfo ,  Io  quefio  dico 
Non  per  certo  timor ,  che  i  vofiri  gravi 
Mali  perder  vi  facciano  cofianz.a  > 

Che  fovra  ogni  altra  di  virtude  armata 
Siete  :  lo  dico  fol ,  perchè  mi  fembra 
Piu  che  altre  volte  in  quefio  dì  vedervi 
Turbata ,  e  mefia  •  Ma  per  quanto  importa 
L*  amor  y  che  a  me  mofira  Alej] andrò  ,  fiate  % 
State  ficura  io  torno  a  dir .  Se  affatto 
Sprezzar  noi  mi  vedete ,  egli  timore 
Non  è  di  tirannia ,  nè  di  minacce  ì 
Che  a  incontrar  morte  per  onor  fon  pronta  % 

E  fo }  che  quefla  non  mi  manca  mai . 

M?  infingo  forfè  per  troncar  un  qualche 
Voflro  verace  mal ,  S ’  io  noi  tenefii , 

Delle  vane  Ihfinghe ,  appefo  all'amo. 

Chi  fa  dove  volge ffe  i  rei  penfieri , 

Da  voi  lontani ,  e  dal  dover  ?  Che  /  anco 
Parvi ,  che  per  virtù ,  tanto  io  non  pojfa  y 
Amor  y  che  dei  piu  fiacchi  animi  forma 
1 piu  collanti ,  ornai  forte  mi  rende  , 

Che  dì  ejfer  cara  a  f  olifron  più  fiima  $ 


Che 


? 


PRIMO. 

Che  mille  Regni,  e  mille  Regi  amanti. 

Alfin ,  Regina ,  al  Re  non  ofo  oppormi , 

Per  tema  ,  che  del  nofiro  amor  fi  avvegga, 

E  s*  armi  di  ira  a  P oli frane  incontro  . 

Te,  Felice  me ,  fe  da  te  fola  il  mìo 
Timor  principio  avejfe .  Io  ben  ti  lodo 
Del  nobif foco ,  che  ti  accende  f alma'. 

Che  ,  febben  Polifron  vive  dapprejfo , 

£  caro  al  Re  ,  fo  ,  che  di  faggio  ha  vanto , 

£  eh' è  virtù  J  a  fua  fìeffa  fembianza 
D  effergli  amico  *  Il  Ciel  vi  fc»rga  ,  e  faccia 
Cosi ,  che  l  innocente  voftro  affetto 
Non  difeopra  Aleffandro . 

If.  Oh,  con  quant  arte. 

Mifuro  i  guardi ,  e  le  parole  •  Sallo.  •  .  . 

Te.  Ma  ve',  che  verfo  noi  vien  egli ;  e  s  io 
Credo  al  fembiante ,  in  fe  racchiude  alcuna 
Trifla  cofa.  Vi  lafcio  in  libertade  * 

Diavi  conforto  Amor',  eh' io  già  noi  poffo , 

SCENA  III. 

Ifmene,  Polifronee’ 

Po,  f  Smene  mìa  ,  ve' ,  fe  Fortuna  y  e  Amore 
Jl  Fa  ogni  fua  poffa  cantra  noi',  ve  ,  /  io.*» 
If.  Deh ,  Prìncipe,  che  arrechi} 

Po.  Il  Re ,  Aleffandro , 

Anzi  l'empio,  il  crudel  y  fra  pochi  giorni 
In  ifpofa  ti  vuol , 

A  4  IC  Come 


Ìì  ATTO 

ìf.  Coinè  ?  non  vive 

Piu  la  Regina  ?  lo  pure ,  in  queflo  punto 
La  vidi  ?  O  forfè ,  il  rio  Tiranno  ,  medita 
Si  d*  improvi/o  la  fina  morte  >  e  lafcia  , 

Per  noflro  maggior  danno  y  or  di  ejfer  cauto  ? 
Che  il  popolo  dirà  ?  che  vive  fiamme 
D*  odio  non  fentiranno  In  petto  accefé 
J  di  lei  cari ,  e  dì  fuo  Padre  amici  ? 

JLran  pur  quefie  >  o  Polìfron  ,  le  pronte 
Parole ,  che  dovean  dal  labbro  ufcirti 
A  prò  della  Regina ,  a  prò  di  noi ? 

Po.  Si  y  qua(i  onefto  configliar  -  poteffe 
Far  argine  alla  piena  di  fine  inique 
Voglie .  Non  fai  y  che  feco  lui  fi  perde 
Spefio  y  coh  la  buon  opra ,  anco  la  vita  ? 

Ma  già  di  quefta  ornai  poco  a  me  importa  / 

£  crédi  pur  y  che  fcoprirommì  al  fine  $ 

Poiché  di  mìe  J venture  cffer  miniflro 
Non  pojfo  ìò  pìh 9  è 
ir.  Non  ti  recare  a  danno , 

Principe  y  no  y  [e  in  quèfio  amor  richiede 
Il  Re  l'opera  tua  :  giova >  che  il  freno 
Anz.i  di  fìmil  cofa  in  tua  man  refii  5 
Che  s*  altri  lo  reggeffe ,  aver  per  noi 
Cura  y  e  pietade  non  potria  ?  ficcarne 
Noi  fieffi  avrem  . 

Po.  Ma  qual  con  figlio  in  tanto  y 

Che  il  nofiro  male  a  pochi  giorni  e  /fretto  ? 
Leggi'  io  perderti  dunque  ì  Ah  >  J/mene  .IH 
If,  T acì  5 


P  R  I  M  o:  p 

Che  cofiante  faro  .  Ri/pondi  all *  empio 
Ciò  eh'  io  tì  dico  ;  e  quanto  più  fon  vote 
Di  verità  le  mie  parole ,  tanto 
Piu  dì  fervor  le  copri ,  e  adorna  :  Digli , 

Che  dì  gradirlo  impaciente  io  fono  ; 

Ma,  che  amor  della  fua  ,  non  men  che  della 
Mia  gloria  fammi  oggi  refiia  5  che  fovra 
Ouel  Trono ,  da  cui  feenda  ora  una  Donna, 
Se  non  a  lui,  cara  alle  genti ,  dato 
Non  mi  e  falìr ,  fenz^a  V  altrui  dif degno', 

£  fenna  ,  che  fi  ofeuri  in  parte  il  lume 
Dell  onor  mìo ,  cui  Egli  ìlluftrar  deve , 

JSlon  adombrar  •  Digli ,  che  s*  anco  vuole , 

Che  dì  lui  Teba  indegna  fia,  non  paffi. 

Égli ,  così  di  lancio  a  far  vendetta , 

Perche  la  fua  ragion  frode  non  fembri  : 

E  dì,  che  il  tempo  folo  aprir  ci  puote 
Comoda  vìa  per  farci  lieti .  In  fomma 
Fa  fi  ch’io  nollo  appaghi ,  e  nollo  irriti . 

Po  »  Tutto  diro  5  ma  non  per  quefio  io  fpero , 

Che  cangi  tempre  il  deftìn  nofiro . 

If.  il  fommo 

Giove  può  farlo ,  e  in  Lui  folo  confido  t 
E  te  piu ,  che  potrò  calde  ,  e  divote 
Preci ,  conformi  al  gran  bifogno  nofiro , 

A  porgerli  mi  porto . 

Po.  Affai  di  lode 

Degno  coflume .  lfmene  mia ,  vuoi  dunque  » 
Ch’io  di  tua  fe  viva  [icuro  ì  If.  Il  fai. 

Che  quèflo  e  del  mio  core  il  primo  voto  . 

SCE- 


IO 


ATTO 


SCENA  IV.’ 

Polifrone  ,  poi  Aleflandro  ,  Antigono  » 

po,  r;  Gli  è  ben  ver  y  che  bufi  a  ejfer  amante 
ÌLI  Per  ejfer  infelice  .  Eh  y  che  mi  giova 
Poco y  faper  che  m  ami  i{me»c  ;  io  temo , 
Perno  y  eh’  ogni  momento  ella  fi  cangi , 

O  iniquo  nofiro  Re  y  perche  t  altera 
Pua  Conforte  oltraggiar  ?  per  danno  mio , 

Per  lufingar y  per  ufurparmi  Ifmene  ? 

«Ah }  perche  vuol  la  mìa  forte  crudele y 
Ch'  io  deggia  mafeherar  la  mia  virtude , 

E  f  amor  mio  prejfo  quefi *  empio  ?  Et  giugne  y 
Col  veramente  f cellerato  fuo 
Configlkr .  D  Jfmene ,  impaciente  l 
<Ad  incontrar  vien  la  rìfpofia e 
Al.  Come 

Nnn ciò  del  voler  mìoy  ti  accolfe  ìfmeneì 
Po.  Signor ,  la  rejfe  ubbidienza  y  e  fede  : 

Ma  qualche  antiveder  y  che  in  voi  pur  anco 
Brameria  y  tìcnla  oggi  fofpefa :  il  tempo 
Riflrettoy  la  Regina ,  a  cui  y  fecondo 
Il  giudicar  del  popolo ,  non  fono 
Propri  gli  oltraggi  $  e  in  un  la  vofir a  gloria  * 
Zf  cnor  fio  .... 

AL  Intendo  :  e  poiché  da  configlio 

Suo  parlar  nafte  y  io  noi  condanno :  noto 
Le  fia  pero  9  che  inopportuni  >  e  fiacchi 

Son 


II 


P  R  I  M  O. 

$on  tufi  altri  riguardi ,  apprejfo  il  grande 
Di  compiacermi ,  e  di  innalzar  cotanto 
La  di  lei  forte  .  A  me  fc ergila  in  breve  , 
Che  J eco  to  favellando ,  al  mio  volere , 

Se  par  $  faggia  ,  non  farà  contrafio  . 

Ma  prima ,  tu  ,  che  di  gradirmi  hai  cura  9 
Moflrale ,  come  giova  ubbidir  ferina 
Indugio  ,  a  chi  può  farfi  ubbidir  fempre . 

P0,  lo  lo  farò ,  Che  pena.  Amore,  e  quefla\ 

SCENA,  V, 

Aleflandro,  Antigono  l 

Al  A  Ntìgono ,  ti  par  che  di  una  Donna 
JT\  T emer  io  deggia  le  rìpulje  ? 

An.  Meco 

Stejfo  j  dì  vofira  alta  bontà  [over  chi  a  , 

Io  prcndea  meravìglia .  Al  letto  ,  al  trono 
Coflei  vi  piace  acco  iìere ,  e  piu  d  una 
Volta  convien  chiamarla? 

AI.  Odi ,  ciò  eh  io 

Nel  penfier  volgo  ;  e  d)  >  quel  che  ne  fentì  | 
Che  fetida  d  uopo  aver  di  tuo  configlio  , 
Non  ti  volli  qui  meco  • 

An.  Ove  mi  manchi 

Ferva  d  ingegno ,  fupplirà  la  calda 
Fraina  *  e  il  /Incero  favellar , 

Al.  Tu  dei 

Saper ,  come  non  ì  già  tutto  amore , 


\ì%  ATTO 

Quel  che  mi  fa  voler  Ifmene  :  moventi 

«Anco  neceffità  di  farmi  un  novo 

* Ubbidiente  appoggio ,  e  di  reprimere 

Teba ,  ed  i  fuoiy  ciò  or  mi  fann  ombra  :  ttofioy 

Come  fubita  fiamma  ,  deve  forgere 

Q  opera  mia,  perche  non  refii  loro 

Tempo  a  difefa , 

An.  £  in  ciò ,  che  vi  fi  oppone  ? 

Ripudiate  la  moglie ,  e  ifmene  e  vofira  • 

Al.  Ripudiarla  non  bafia  :  Ella  vivendo 
Ali  farebbe  temer  ;  ì  meglio  tarla 
Da 4  vivi  :  e  ti  ricerco  un  modo ,  ond *  io 
2\lon  fembri  ingì  ufi  o  .  Chey  ficcarne  è  vile 
Quel  Re  ,  che  per  feguìr  lo  f ciocco  volgo  , 

£  foddisfar  della  giufiizja  al  nome , 

Se  fiejfo  non  appaga $  incauto  è  quello 
Così ,  che  d' ogni  opera  fua ,  non  finge 
Oneftà  produtricc .  É  quefio  il  mìo 
Cofiume  di  regnar  :  fai ,  che  fe  oppreffo  , 

Come  che  piu  mi  giova  >  io  tengo  il  popolo  > 

Voglio  y  che  tirannia  fembri  clemenza  / 

£  fe  f  alme  piu  ardite  ad  ^Acheronte 
1 Mando ,  di  tante  ,  e  tante  colpe  prima 
Tinte  le  moflro  altrui ,  che  par  pìetofa 
Qualunque  cruda  morte  y  ond*  io  le  danni . 

An.  Signor ,  non  fempre  dì  un  medefmo  pa(fo 
Van  f  opre  nofire ,  e  non  fempre  un  medefmo 
Effetto  ,  dietro  loro  andar  fi  vede  . 

Della  chiara  mìa  fe  piacciavi  fpecchio 
Formar  a  penfìer  vofirì  ?  indi  vedrete  ? 

Che. 


primo.  IJ  ( 

Che  al  labbro,  ciò  eh'  io  parlo ,  il  mio  cor  manda. 
Dì  quefta  Donna  riformiate  il  /angue  , 

Che  forfè  al  voftro  Regno  è  caro  api  -, 

£  un  tale  /patimento  ,  a  voi  di  danno  * 

Piu  di  quel,  che  a  voi  /emiri,  effer  potrebbe  . 
Il  finger  di  ripudio  un  alta,  y  e  forte 
Cagion,  farà  piu  tolleraci  cofa  , 

£  pili  facile  ancor  . 

Al.  Meglio  nffietti . 

Su  quefio  i  penfier  miei  ver] ero  ancb  to 


S  G  E  N  A  VI. 


Antigono ,  poi  Teba . 

An.  TT)£>2  fi  deve  per  me  •voler ,  che  Teba 

13  Rimanga  in  vita;  ella  per  cui  mi  acce]  e 
; Amore  :  e  lo  farò  ,  /  arti  y  ed  iflan^e  . 

Vagliano  prefio  ad  Jlef andrò .  Par  mi 
Di  già  veder ,  che  col  nome  di  Moglie  , 

£  con  quel  di  Regina ,  anco  deponga 
Quell  alterezza  ,  che  mi  fea  [pavento  . 

Or  potrò  pale  far  mi  y  ora  volere  • . .. 

Ma  non  e  defidy  che Jì  avanzai 
Te.  O  quale 

Nojofo  incontro .  ) 

An.  Il  piò  y  Tebay  fermate  y 

che  v  ò  di  troppo  danno  ora  il  fuggirmi .  ^ 

-  —  -  --  '  Te.  So  y 


14  ATTO 

Te.  So  y  che  Alejfandro  vuol  Ifmene  y  e  mortà 
So  y  che  mi  deve  ejjer  dappreffo  :  hai  forfè 
*T u  da  recarla  ?  è  quefio  il  ben  y  che  puoi 
Donarmi? 

rAn.  Si  y  quandi  io  non  vi  falvajfi: 

E  perche  tempo  di  celarvi  il  mio 

Cor  piu  non  è:  v  amò  y  vi  falvoy  é  voglio > 

Siccome  e  gì ufio  ,  in  rìcompenfa  amore . 

Te.  Oh  y  nefande  parole  y  oh  y  indégno  y  oh  inìquo 
Sembrati  mai  y  che  morte  io  cangiar  debba 
Colt  amor  tuo?  Chiudi  l  infame  bocca : 

Ne  mi  venir  piu  innanzi .  O  Cieli  d  quante  y 
E  quali  ingiurie  mai  3  pofla  mi  avete 
Per  fegno  in  T errai 

Al?»  Eh  y  7" eba ,  io  già  non  voglio 
Così  tofio  dar  fede  al  vofiro  sdegno  J, 

Che  morte  e  cofa  orrenda  ;  e  l  amor  mio 
Al  fin  farauvi  a  grado .  Or  pero  date 
Loco  al  penfier  di  piu  J aggio  configlio  * 

SCENA.  VJL 


Teba  « 

CO  me  delt  ardir  tuo ,  come  ài  morte 

Non  temoy  io  non  temcffi  almeno  i  tanti 
Altri  miei  mali .  O  dolce  fratei  mìo  , 

O  ingrato  fpofo  >  uno  per  troppo  y  e  f  altro 
Per  poco  amarmi  y  in  così  acerbo  fiato 
'fideffa  mi  avete ,  che  dovunque  volgo 

ZI  agi- 


primo:  su 

z9  agitato  penfìer  tremo ,  e  pavento  l 
Padre  del  Cielo ,  non  voler ,  eh ’  20  t/éggA 
Zer  ^  fratei  morto  il  marito , 

O  /er  manto  il  fratei  mio  ; 

Che  a  cos)  farti  colpi ,  ah  ,  *:/?’  *0  #0/? 

Z)<#  fc  >  fadre  del  Cielo  %  alma  *  cfo  bajìi  * 


Fine  dell’  Atto  Primo 


ATTO  SECONDO 

S  c  p  n  a  prima; 

Aleflàndro  ,  poi  lfmene,  Poligone. 


AI. 


HT'Ofto  vi  appagherò ,  forti  deflri 
A  E  di  f degno,  e  di  amore .  In  qualche  gufa, 


•rii?  M  (jUttlCK 

iena  fa  dtf cacciata  ,  e  accolta  ijmene. 
IJmene,  che  qui  attendo,  e  dalla  cui 

rfnrc  °r  V0fio  frome^  •  Eccola  appunto-, 
il.  Polifron,  fui  tuo  vifo ,  e  fui  tuo  labbro 
Manda  piu  caldi  f pini ,  e  i„  me  co„fida, 

1  o.  Ecco  IJmene  ,  Signor . 

If.  Grande  Aleffandro , 

Pen  gradite  coflui-,  che  fe  pel  fola 
D  ubbidirvi  piacer ,  non  venia  al  vojlro 
Cof petto ,  io  ci  venia  già  per  le  calde 
Iflanz^e  fue . 

Al.  So,  ch'egli  è  fido . 

Po.  O  inìquo  .  ) 

AL  Or ,  lfmene ,  non  è  di  ridir  tempo 
Qual  io  per  te  chiuda  nel  petto  amore  : 
-Argomento  h afievole  ne  dei 
Trar  dagli  avvifi  a  te  premejfi.  Piacciati 
Di  firigner  toflo  quefia  man,  ch'io  t' offro l 
JrO.  JSIon  v  e  piu  J campo .  ) 

If‘  Scellerato.  )  Ottante 

■  ?  4  M* 
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SECONDO. 

jllì  ^vìncete  ,  Signor  !  veggo  y  eh *  za 
In  tefiimon  di  voflra  alta  hontade 
Vn  dì  potrò  haflar  :  in  fegno  ,  a  &  io 

Di  gran  benignità  credovi  ornato  , 

A  voi  pur  anco  ofero  dir  le  cofe  y 
Che  fra  me  flejfa  io  parlo .  A  me  non  fembra, 
Ch ’  egli  mi  fia  di  onor  correr  . . .  • . 

Al.  Chifegue 

Il  voler  del  fuo  Re  y  fempre  dì  lode 
É  degno . 

If.  Ma  y  che  fia  dì  Tebai  Io  pregovi - 

Al.  £  di  Teba ,  e  del  popolo  :  e  di  quelle 
Cofe  y  che  te  conturbano  y  il  penfiero 
Deve  ejfer  mio  .Tu  farai  lieta  y  e  bafia* 

SC  E  N  A.  XI. 

Epigene,  Antigono,  fuddetti. 

An.  VTO«  mi  ey  Signore ,  £  indugiar  con  ceffo 
A  prefentarvi  un  Principe  flraniero  ^ 
Il  qual  gìunfe  oggi  in  Pere  y  e  di  Cresfonte 
Tien  lettere  appo  voi . 

Al.  Venga . 

Xf.  Deh ,  fiommo  ) 

Giove ,  7 n  ifpira  un  qualche  modo  intanto  ) 

Di  liberarmi .) 

Po.  Od)  annunciale ,  a  guerre  *  ) 

EP.  Inclito  Re  y  la  cui  gran  fama  altera 

Di  fe  non  che  la  Grecia ,  empie  già  il  Menda  % 

B  £  dtil 


M  ATTO 

E  dal  cui  chiaro  fuori ,  chiamato  a  cjucfii 
Tuoi  lidi  oggi  fon  io  j  lafcia  ,  c/?'  io  ree/;* 
Nelle  tue  mani  un  foglio  di  Cresfonte  > 

Il  cui  valor  compehfi  al  picciol  mio 
Aderito  j  e  faccia  fi  che  affatto  indegno 
Di  tuo  favor ,  npn  ti  fa  giunto  innanzi  i 

Ài  J\43  e  caro  il  fuori  delle  tue  lodi ,  come 
Trova  di  tuo  gentile  animo  |  e  grato 
Egli  fami  piacer  al  Re  Cresfonte  > 

Il  cui  defìre  impaciente  io  leggo , 

Epigene  y  ficcarne  vivi  a  liti 
Caro ,  ^  /we  farai.  Vogf  io  9 

Che  nella  Reggia  graffo  noi  tu  prenda 
Soggiorno  |  e  la  Cittade ,  e  il  Regno  cofa 
Rara  non  vanterà  }  che  da  tè  vìfla 
Effer  non  debba.  Or  tu  cono/ci  intanto , 

E  onora  quefli  duey  c he  ne  fuoì  cari 
Sempre  fi  onora  il  Re .  Di  tutti  ì  miei 
Renfieri  P  uno  è  a  parte  :  e  V  altra  tiene 
Del  mio  volere ,  e  del  mio  cor  le  chiavi . 

%  Signor  j  f rifarmi  ti  conviene  fe  al  labbro 
Non  ho  parole  9  end’  io  grave  a  te  renda  °7 
Poiché  col  penfer  veggo  apertamente  , 

Che  favellando  ,  a  tuoi  corte  fi  e  grandi 
Atti  non  fi  compenfa  . 

Al.  A  un  cenno  mio 

Sii  pronta  $  Ijmcnèi  Antigono  >  vienmtcOj 
Che  affar  di  flato  nói  ricerca  altrove * 


$CB~ 


SECONDO.  i? 

SCENA  III. 

Epigene ,  Ifmene  ,  Polifrone . 

ep.  r>  Un  mi  fi  ap prefi  a  alta  cagìon  y  Madre 
fj  Donna ,  di  teco  rallegrarmi  ;  poi 
Che  tua  beltade  a  tanto  onor  ti  porta , 

Che  di  un  regio  voler ,  di  un  regio  core  y 
In  man  ti  da  le  chiavi . 

If.  Io  già  non  nego  y 

Principe ,  che  da  me  non  penda  y  qualche 
Favor  y  eh *  altri  dal  Re  noflro  defia  ; 

Ma  ciò  fi  ottien  da  me  con  onefiade  y 
E  in  guifa  degna  del  mio  grado . 

Ep.  lo  n  era 

Certo  y  o  gentile  Princìpeffa  y  fenx.a 
Le  tue  dif colpe  » 

If.  Ed  io  temoy  che  ancora 

T u  già  noi  creda .  Ma  per  or  mi  bafia , 

O  Polifron  y  che  tu  fede  a  me  doni . 

Dehy  perche  non  favellìi  A  te  forfè  anco 
Sembro ,  da  quel ,  eh *  io  fon ,  diverfa  ?  In  tanti 
Cofe ,  che  mi  fi  affo  lana  d’ intorno  > 

Tu  ricordar  ti  dei  fempre ,  che  il  mio 
Dover  già  mai  non  mi  ufcird  di  mente  • 

Ep.  Ed  a  te  y  che  dirò ,  Prence  ?  Non  altro  f 
Se  non  che  tu ,  fecondo  il  parer  mio  % 

Di  J ubarne  virtù  fe  ornato  \  poi 

Che  il  suo  flgnor  cosi  i  ama  y  e  ti  pregia 

B  Po,  Ep*z 


2.0 
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Po.  Epigene,  non  fo  già,  s’ io  mi  merchi 
L°de  effer  caro  ad  Ale ff. ’wdro  ; 

■Ne  Jo  ,  fe  di  lui  tanto  fmni  altrove 
La  chiara  fama,  come  a  Ini  dìcefii. 

Ma  non  ti  pregio  io  men  ,  febben  difcorde 
Credo  l  interno  dal  tuo  labbro.  É  fpeff0 
Cofa  da  faggio  il  tor  fuo  lume  al  vero. 

S  io  pero  dal  fembiante  ora  non  voglio 
Mif Urani  tuo  cor,  tu  dal  fembiante 
Non  mìfurar  il  mìo  . 

^  C  E  N  A  IV* 

Epigene  >  poi  Teba. 

®P*  vero, 

CuilJ  °he ?•  q‘ ^ ÌnÌC,m Re®ia un°fi at‘rovì, 
Lm  J piaccia  di  parer  malvagio.  Or  Teba 

Che  mi  dirà ?  Forfè  dirammi  ancora 

Che  l  empio  Re  fede'  ed  amor  le  /erbai 

O  Jorella  ,  forella  ,  in  van  fi  oppone 

La  tua  vir tude:  riparar  voglio 

Agli  alti  danni  ,  che  ti  fan  dappreffo. 

'  ,’F*1  timor  »ti  gela  il  f angue  ì  Cofa. 

*n(*  Aleff andrò  mai,  che  in  quefto  loco 
Ha  y  eh  io  mi  at trovi  ?  Il  mìo  fratei  non 
Lglt  J coperto  ,  e  del  refio  non  curo . 

zf-  appunto  io  te  voleay  forella . 

Te*  Taci 

Sftefio  nome-,  poiché  le JleJfe  mura 


Nelle 
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Nelle  Reggìe  hanno  orecchie ,  ed  hanno  lìngua  - 
EP.  Dimmi y  conofci  Ifmene ? 

Te./  o  conofco , 

O/W  !  ) 

Ep.  Già  veggo ,  che  ti  cangi  in  vifo  * 

E  che  m' intendi  * 

Te.  lo  dirti  altro  non  pojfo , 

5 e  non  che  la  piti  jaggìa  y  e  la  pia  degna 
tergine  non  ha  Fere . 

Ep.  Ora  mel  diffe 

Anco  sllef] andrò .  lo  fio  a  veder ,  che  in  quefia 
Città  fien  faggie  quelle  Donne  ,  eh *  amano 
Gli  altrui  Mariti  j  e  che  fien  fidi  quegli 
Spofi ,  che  van  dell'  altrui  Donne  in  tracciai 
Te.  E  pur  Ifmene  è  faggi  a:  ne  ti  voglio 
Negar ,  che  qualche  paffton  d ’  amore 
Aleffandro  per  lei  non  fenta.  Alcoltamil 
Ella  y  perche  già  fa  ,  che  non  l  opporfi 
Ad  un ,  che  tutto  può ,  cangia  in  lui  brama  y 
C ti  anzi  difficoltà  la  nutre  ,  e  f caldai 
Ma  che  moflrando  fecondarla >  foto 
Si  può  fperar  d'  intiepidirla  a  queflo 
Attende .  In  quanto  a  lui’y  fi  certo ,  ci  t  amai 
Ma  per  un  uom ,  ma  per  un  Re  ,  che  colpa 
£’  quefia  mai  ?  Deve  ei  guardarfi  ancora 
Dalla  forza  di  amor  ,  qual  illibata 
Donna ,  che  gloria  da  onefiade  afpetta  ? 

Non  fai  tu  no  quanti  famofl  Eroi .... 

Ep.  Altri  cafi y  altri  eventi .  Or  vien  l' inìquo? 
Cìrivedrem  • 

B  i  SCE- 


'ATTO 


SCENA  V* 

Aleflandro,  e  fuddetti.’ 

AL  °\TO«  ti  partir,  pereti  io 

1  il  Giunga,,  Epigene.  Chi  da  giufio  fut 
Opere ,  e  fue  parole  ognor  mifura , 

Non  f ugge  il  te fiìmon  de  faggi* 

Te.  O  Cielo  , 

Che  mai  farà}) 

AL  T  eh  a ,  fofiìen  ,  etiio  prima 
A  te  molte  rammenti  andate  cofel 
T*  ebbi  in  conforte ,  e ,  non  per  i/peranza 
Di  neffun  mio  vantaggio,  il  crin  t  ornai 
Di  diadema  regai  :  fu  amore  il  mìo  ; 

Tu  defir  d*  innalzarti .  Al  cor  mi  flette 
Cura  de  tuoi  ;  che  fe  noi  tolge  a  cruda 
Morte  immatura ,  due  fratelli  avrefli 
Per  zelo  mio  chiari ,  e  f amo  fi  in  Terrai 
A  tuo  prò •  •  •  •  ma ,  di  quanto  a  tuo  prò  feci 
Peggio  tefferne  i fi  orla }  Jo  dìfft  affai 
Per  mia  df colpa ,  e  per  mia  pace .  T eba  , 
'Piu  non  iflà  la  tua  difefa  in  mia 
Mano .  O  di  un  Re  mlferia  eflrema  !  Ornai 
Sono  coflretto  ad  ubbidir  coloro , 

Che  a  me  pajon  f  oggetti .  Il  popol  tutto 
Vede  quel ,  etiio  veder  già  mai  non  volli  : 
Vede  il  tuo ,  del  mio  f angue  affai  men  chiaro  | 
E  dal  mio  letto,  e  dal  mio  trono  a  viva 

Forza 


SECONDO.  zj 

Forbii  ti  vuol  divifa . 

JLp.  O  fommo  Giove ,  ) 

Non  far ,  ch'io  rompa  a  mezzo  il  e  or  fa  .) 

Al.  Il  fola 

Conforto  ho.,  che  fei  faggìa,  e  che  le  tue 
Sventure  ti  vedrem,  portar  in  pace . 

Penfa  a  partir  y  che  la  commojfa  gente 
Contro  di  te  non  mi  cofiringa  a  un  colpo 
Piu  forte  .  Or  tu  configgale ,  Epigene  > 

Ciò  che  le  giova .  lo  lo  ridico ,  in  mìa 
Mano  piu  non  ifià  la  tua  difefa „ 

SCENA  VI0 

Teba?  Epigene.' 

(  quefio 

Epfl  f*\Veflo  ,  che  ornai  tutto  m  infiamma ,  oh 
_  £*  ben  furor  >  ma  furor  giufio  ,  o  T eba  . 
JD);  ho  ancor  veduto  ,  ho  udito  ancor  dell* empio 
Gli  f celle  rati  penfa  menti  ?  Il  popolo 
Bai  letto  fuo ,  dal  trono  fuoy  divifa 
Ti  vuol  a  viva  forzai.  Il  f angue  noftro  , 

Ond*  efeono  i  Pelopidi  y  piu  chiaro 

Or  non  farà ?  Noi  farà  certo,  s  io 

Non  lavo  quefia  macchia  entro  il  fuo  ] angue  » 

T i  par ,  che  l*  arte  fua  copra  la  fua 

Iniqua  frode?  Su,  rif pondi.  £*  q  uè  fio 

Sai  quell *  amore ,  ond'  egli  il  crin  ti  cinfe 

Bi  diadema  regai  ;  quefia  ì  la  cura  , 

Che  al  cor  di  noi  gli  flette .  Ora ,  re  vuole 

'  '  B  4  Bepref\ 
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peprcjfa ,  e  di  qui  a  poco  ì  nofiri  amici 
Tutti  dt/lmggerà;  che  tifine,  a  cui 
Tende  il  perverfo,  altro  non  i  che  aprir  fi 
Z>n  largo  campo  ad  ogni  fceller aggine , 

Senza  temer  del  valor  noftro .  O  eterno 
Giove ,  tu ,  che  in  me  defili  odio  fi  forte 
Contro  degli  empi,  e  perchè  vorrai  tormi , 

Ch  io  di  coflui  non  liberi  la  Terra  ? 

O  afflitto  Regno,  o  f angue  invendicato 
Bi  mio  fratello  j  ,  Teba  ....io  già  non  credei 
Ch  egli  innocente  ancor  ti  /emiri ,  e  ch'io 
Deggia  lì  cìnger  e  ancora ,  e  feppeìlire 
Nel  cor  la  brama  di  vendetta .  Cofa , 

Teba ,  vuoi  dirmi  mai  cos)  tacendo  ? 

Leva y  leva  que  mefli  òcchi  da  terrai 
L  non  ferrar  a  f  orza  il  vìvo  pianto  y 
Che  in  efi  ondeggia:  or  via  piagni,  or  via  sfogati  i 
£  rijentin  ornai  de  torti  tuoi  • 

Ch  io  mi  con  fola  ,  e  ti  dorrai  per  poco  ; 

Te.  lo  piangeri  -,  ma  piangerò  per  tua 
Cagion  ,  piu  che  per  le  / venture  mie . 

Il  tuo  coraggio ,  il  tuo  perìglio ,  forma 
Le  vive  angofee  del  mio  cor .  Io  vaglio 
Piacerti  ^  e  dir ,  che  mio  marito  è  ingìuflo 
Re.  ma  non  fai y  che s'  odiano  ì  tiranni 
Solo  finche  fon  vivi ,  e  morti  poi 
Per  tradimento ,  della  frefea  pena 
Piu  fi  ricorda  il  popolo,  eh  a  delle 
* Antiche  colpe  loro  ?  e  di  vendetta 
fs  arma  fovente  all*  ucci f or  incontro  ? 

Ép.  % 


secondo; 

Ep.  So  ^  eh'  opra  glorio] a  è  per  fe  fieffa 
La  mìa  ;  tanto  mi  bafla  .  filtri  mi  voglia 
Morto  ,  mi  creda  reo  faro  contento  » 

Te.  0  Dio  y  fermati  y  afe  oh  a* 

Ep.  Il  mìo  perìglio 

Non  ti  faccia  temer  5  che  ciecamente 
Non  tratterò  la  noftra  imprefa . 

Te.  Dunque 

Senza  nef]un  ofi acolo ,  fapral 
Par  y  che  ti  cada  al  ptì . .  ì  . 

Ep.  Che  al  pie  mi  cada 

V  iniquo  Re y  che  a  Fere  imperai  l’empio 
Aleffandro  » 

Te.  Aleffandro  e  mio  marito . 

Me  non  cura ,  non  ama  ,  mi  difcaccià 
Aleffandro ,  egli  e  ver;  ma  fe  il  fuo  cieco 
Deftìn  lo  porta  a  divenirmi  ingiuflo  > 

Deh ,  perche  vuoi ,  che  iniqua  moglie  anch'io 
Divenga  ?  perchè  deggio  acconfentire 
Alla  jua  morte  y  ed  alla  fua  rovinai 
Dammelo  reo ,  dammelo  indegno  dammelo 
Profanatore  y  e  non  mel  dar  marito , 

Ch’  io  di  ftia  firaggt  parlerò:  ma  quefio 
Nome  .... 

EP.  Fa  queflo  nome  y  il  maggio ir  fuo 

Delitto .  In  vano  parli  y  e  in  vano  preghi  • 
Te.  Mifera  me  y  da  chi  fperar  più  deggio 
Neffuna  cofa  al  mìo  defir  feconda  y 
Se  da  te  nolla  fpero  ?  E  chi  piu  mai 
Speme  avrò  dì  piegar  *  fe  te  non  piego ? 

Dehy 
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Deh  y  ti  Jovenga  chi  fon  io;  fovengati 
Chi  (ti  tu  *,  ne  voler ,  che  i  pregh  miei; 
Inutilmente,  io  così  fparga .  j4h  ,  quefia 
Quefla  man  bagnerò  di  caldo  pianto  » 

Sinché  ti  pa/fi  la  pietade  al  core  0 

S  C  E  N  A  VIE 

Antigono ,  (addetti . 

An.  o  fon  defio}) 

Te.  O  Sgli  è  pojfibil  mai y 

Che  tu  mi  voglia  tormentar  piu  y  eh *  altri 
Faccia  ?  Deh  lafcìa .... 

Ep.  Ve  chi  giugne .  Te.  O  Dio , 

EP.  Sarei  crudel  >  fe  ti  afcoltafi  ancora  * 

An.  F  or s*  anco  quefla  volta  io  mi  ere  de  a 
Giugnervì  innanzi  mal  gradito  9  e  queflo  y 
Per  valor  di  foverchia  oneflà  vofira  : 

Ma  già  comìncio  a  con  filarmi  :  auflera 
Tanto  non  flètè  no  ;  poiché  vi  veggo 
Trattar  con  fi  teneri ,  e  ricercati 
Modi  co  fini  y  che  fif  oggi  ve  de  fi  e . 

O  faviezjz^a  y  o  fem  mwil  cofianz^aì 

Ed  era  tanto  indegna  cofay  e  rea  y 

Il  nutrir  me  d' una  amorofa  fpeme  9 

Ch*  ardo  da  fi  gran  tempo ,  e  che  far  volli 

Oggi  così  y  che  fofle  fulva  ì  Penfay 

Donna  y  a  gradirmi  ;  o  il  Re  faprallo ,  e  morte 

T i  afpetterà  y  fenz.a  riparo  9  in  braccio  *> 

Te*  V&tn  vii  9  che  pen ferali 

Ah.  T k 
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An.  Tu  'vuoi . . . .  Te.  Non  anco 

Ti  abbandona  ( ardir ?  Guardami ,  indegno} 
Guardami  fu ,  che  te  ne  par  ?  Pereti  io 
Piu  forfè  in  breve  non  faro  Regina , 

Tanto  orgoglio  tu  prendi  ?  e  in  me  non  vedi. 
Nulla y  che  tua  temeritade  abbuffi? 

Non  efee  no  da  quefto  regai  manto 
Il  lume  y  ondi  Altri  a  me  ferba  rifpetto  l 
Senza  di  quefto  adorna  io  faro  manco  > 

Ma  di  verace  onor  non  manco  degna  : 

Che  onor  nejfun  può  formi }  e  T eba  io  fono  \ 
Tanto  a  te  bafliy  o  J cellerato ,  e  trema „ 
Altro  che  un  cieco  amor  oggi  combatte) 
Quefia  tanto  infelice  anima  mia .  ) 


SCENA  Vili. 
Antigono  « 


SI  può  veder  piu  baldanzofa  Bonn  a 
Verfo  di  me  y  ne  piu  sfacciata  verfo 
Vno  ftranier  ?  Ma  non  fori  io  piu  Antigono  * 
S* oggi  vendetta  non  ne  prendo .  Noto 
Il  farò  ad  Alejfandro  $  e  giacche  ei  teme  f 
Che  t  alita  ìnvenzìon  prefa  y  non  fla 
Molto  fìcura  $  noi  trarem  da  quefto 
Di  Juo  ripudio  una  ragion  piu  forte  . 

Io  col  pender  poi  veggo  il  modo  >  ondi  ella 
T oflo  divenga  mìa  :  ma  per  impegno 
Dì  oppormi  al  fuo  voler  5  ma  per  di/petto  # 
Fine  dell’  Atto  Secondo. 


AT~ 
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scena  prima. 

AlefTandro,  Antigono* 

AL  T  N  atto  di  pregar  dunque  ,  e  di  piangere 
JL  T  eh  a  Epìgene  tratteneva  ?  Fletto 
Di  amor  queflo  non  è  •  Donna  ,  che  tienfi 
Per  grado  ,  e  per  virtù ,  pofla  in  altera  , 

Dì  men  che  oneflo  amor  può  forfè  accenderfi 
Al  primo  rimirar  di  qualche  oggetto  5 
Aia  non  può  così  fubito,  gl  indegni 
Senfi  /coprir  .  Dove  a  Teba  piu  toflo 
Narrar  a  lui,  com  io  la  offendo ;  e  forfè 
Di  con  figlio  pregarlo ,  e  di  foccorfo . 

Ma  fe  quefio  anco  foffe  ,  a  me  non  giova 
Il  volerla  punir  per  una  colpa , 

Che  dì  fcufa  par  degna .  Al  pianto  fuo. 

Al  f uo  pregare ,  di  lafcivo  affetto 
Diam  pure  il  nome .  Quefla  fi,  chi  e  bella 
Occafon  dì  ripudiarla.  Io  toflo 
Do  pubblica  udienza  ;  al  popol  tutto 
JEfponi  tu  la  colpa  e  macchia  in  modo 
Clì  atti  dì  Teba,  e  le  parole,  chi  ella 
Vegga  di  man  caderf  ogni  dìfefa . 

An.  Intendo. 

Al.  E  forfè  che  dì  dark  morte 

ione 
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10  ne  trarrò  motivo  ancora . 

An.  Ouefìo  ) 

Non  farebbe  il  mio  voto  .  ) 

Al.  In  quanto  poi 

Ad  Epigene ,  egli  conofce  t  arti 
He  Regi }  e  veggo  già  ,  eh'  egli  non  ni  odia , 
H ali  atto  di/petto/o ,  oWe  fiaccar  fi 
Tu  da  lei  lo  vedefli .  /#  avvenire 

11  tratterrò  con  tante  infi  dio f e 
Aperte  cortefie  y  di  modo  ,  chi  egli 
Non  avrà  campo y  di  penfar  già  mai 
Contro  di  me  neffuna  cofa .  Vnita 

Agli  altri  ecco  Ella  giugne  :  di  accufarla 
Il  tempo  afpettay  e  il  cogli . 

SCENA.  II. 


Teba,  Epigene,  Ifmene,  Polifrone, 
e  fuddetti. 


Te- 


\  Opprimer  queflo  ) 

A 


Povero  cor  fegui y  0  ria  tema  ,  feguiy  ) 
^  zzze  giunger  non  puote .  ^ 

Al.  Popoli ,  zza#  perch'io  mi  affido  fovra 

Hi  quefio  Trono  ,  il  voftro  Re  fon  io  5  s 
Lo  fon  ,  perche  di  mantener  fra  voi 
Il  equità  cerco ,  ed  il  ripofo  :  £  quando 
1  dolci  fonni  voi  traete  in  pace y 
Io  veglio  al  vofiro  ben  :  qual  padre  appunto , 

Che 
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Chè  f  ore  /pènde  a  prò  de*  figli  amati  9 
E  travagliando  il  fuo  patir  non  /ente , 

Tur  eh *  egli  a  quei  dia  giovamento .  Or  /  havvi 
Chi  contro  altrui  la  /ha  dife/a  cerchi , 

E  vegga  dì/pregiar  le  j ante  .leggi 
Di  mia  gìuflitia  ,  /uè  ragióni  è/ponga  9 
Chi  èi  nè  tivra  premio ,  è  i  delinquenti  pena  * 
Àn.  Signor ,  l*  obbligo  mio  9  t  onor  di  queflo 
Regnò  y  an£i  il  vofirò ,  mi  coQrìnge  a  tanto  ? 
Che  di  per/onà  a  me  /ovrana9  e  a  voi 
Caray  coh  mio  dolor  ,  dèggio  una.  colpa 
Dirvi  j  che  me  per  lei  di  roffor  tinge  « 

Ma  fcènda  priti  Tebti  dal  Trono  • 

Al.  Tebti  ? 

Tarlo  convìen . 

Te.  Àtè  oppormi  io  voglio .  (  0  Dioì  ) 

Àn*  JVè  fi  aggravi  Epigene  ora  ,  /e 

Giufiizàa  deve  aver  ;  ch'io  già  di  offendere 
Lui  non  intendo . 

'Al.  Ognuno  a/coltìy  e  taccia . 

Ep.  «SV#  quanto  /offriremo) 

Po.  Che  fidi  ) 

ir.  iVe  le/##.  ) 

An.  ,  io  diro ;  ma  come  uom,  cui  dovere 
Spinga  y  e  trattenga  naturai  defio  * 

Per  queflo  y  e  perche  a  voi  parlerò  in  faccia  > 
Quafì  mi  duol  y  che  fede  io  trovar  deggia . 
Sappiate  y  &  Re  y  che  ìnà/pettato  in  queflo 
Loco  non  ha  momenti  io giunfi ;  e  vidi. 

Io  vidi  Teba  ad  flpigene  [n  faccia  , 

Jmpal* 
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Impallidir ,  e  di  mille  colori 
Tivgerfì  a  un  tratto:  accompagnava  a  quefli 
Moti  del  core  un  mìfto  ella  di  tenere 
Parole ,  e  di  vive  preghiere ,  eh'  erano 
l)i  quando  >  in  quando  0  vinte ,  od  interrottè 
Da*  pieto fi  fofpiri }  e  dalle  lagrime  y 
Che  a  prova  il  fen  bagnavano  ;  ed  un  certo 
Soave  volger  d*  occhi  in  lei  valeà 
Piu  forfè  ancor  ,  che  te  parole ,  e  i  prieghi  ? 

E  i  fofpiri  y  e  le  lagrime  :  poi ,  fovrà 
La  di  lui  man  y  che  nelle  proprie  fue 
Stretta  godeva  dì  tener ,  sfogavafi 
Co  caldi  baci  ;  ed  erano .  1 .  >Ma  >  0  Cieli  , 
Perche  vhler ,  eh  io  mi  abbattevi  io  flefjoì 
Altri  non  era  in  quefla  Reggia  ?  Oh  ,  foffi 
Stato  cieco  in  qtiel  punto  ,  0  !  onorata 
Neceffità  di  palefarlo  altrui  $ 

Orà  non  f offe  meco .  O  mìo  Re  y  0  popolo, 
Leggio  parlar  di  fìu  ?  Leggio  piu  chiara 
Moflrar  la  fua ,  pur  lo  diro ,  la  fua 
Colpa ?  No  y  ve  ne  prego:  io  tremo  ,  e  agghiaccio. 
Se  a  dir  dì  piu  mi  ccftringete .  Il  grado 
A  cui.  Signor,  tnì  aNafte  or  vuol,  chi  io  dica 
Intorno  alla  fua  pena  il  parer  mìo . 

Scufar  io  non  fapreì  certo  una  Donna 
Moglie  dì  Re,  libera  tanto,  t  verfo 
'Uno  flranìer ,  che  a  quefli  lìdi  cr  ora 
Ciunfe .  Ripudiò ,  il  veggo ,  e  ìievt  pena . 

Ma  dunque  ha  da  morì il  ?  No,  queflo  è  troppo 


Pia  tofio  al  Ino  ripudio  mito  ancora 

'  ~  ~  ~  %'ob~ 
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L *  obbligo  dì  legar (ì  ad  un  ,  che  qutfio 
Eptgenc  non  fia  ;  eh ’  fia  tale  y 

Ch’ella  il  detefli  ,  abborifca  .  £  s’ altri 
Non  v  ha y  pronto  quefia  Donna  accetti  y 
Ze,  voflro  amor  y  della  vendetta 
Io  mi  faro  flr omento  .  £//^  quanto 
Bada  mi  deve  odiar  y  che  dal  mìo  labbro y 
7W*  cofe  di  lei  y  pubblicar  J ente .  » 
fe  forcato  accufator  fin  ora 
Variai  y  voglio  anco  dir  ciò  che  potrebbefi 
In  fua  dìfefa  addur .  mafz  è  vera  y 
E  /*  afcoltai  5  panno  gli  occhi .... 

Te.  Bafia . 

L*  accuf  a  era  tuo  impegno  >  egYi  è  compiuto  « 
ape  difendermi .  Difendermi  ? 

chi?  Da  qual' accuf ai  Indegno  y  ì  mìei 
Venfier  y  la  mia  vìriude  a  prova  or  tee 9 
Porro  io  y  quafi  vii  Donna  del  volgo  ? 

Chi  fe  tu}  Chi  fon  io?  Si  afpetta  in  vano  y 
Ch ’  io  mi  confonda  y  a  eh *  io  mi  feufi  •  Il  falla 
Non  e  da  me:  fdegno  penfarloy  f degno 
Farne  parola  .  jtd  Epigene  avanti 
J\S  fei  pallida  in  vifo  ;  ad  Epigene 
Sparfi  pianti  y  e  fofpiriy  ad  Epigene  * .  •  « 

S)  y  come  parve  a  me .  Così  volea 
La  mia  virtù y  la  mìa  cofianz,a  y  il  mio 
Grado .  Se  fon  colpevole  y  la  fono 
Per  e/fer  innocente  y  anzd  innocente 
Son  io  y  perche  fon  rea  dì  quefio.y  0  quefio 
Mi  fa  rea  ma  di  che  ?  Dì  colpa  tanto 

Bella* 
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fidici  9  che.  piu  dell *  innocenza,  è  bella  . 

In  quefla  guifa  io  penfo ,  ed  opro  in.  quefla 
Gai/a:  nè  la  mìa  fama  a  oj curar  nacqui . 

Son  innocente  ad  onta  della  mìa 
Sorte  crudel  >  fon  innocente  ad  onta 
Dì  Alejfandro ,  e  di  Antigono  :  un ,  che  vece 
Mi  brama  y  ed  un ,  che  rea  miaccufa  •  O  Dìo 
Son  innocente  (ì ,  fon  innocente .. 

J ventura  ,  o  Numi  eterni ,  è  mai 
La  mia  ?  Che  duolo  è  quello,  mai  >  che  f  alma 
Cosi  mi  flringel  L’ innocenza  fleffa 
In  me  colpa  divien  i  la  virtù  è  fallo  i 
La  pietà  de  è  lafcìvia  ;  la  fortezza 
É  viltà  .  Mi  querelo  >  mi  tormento  ;  <j' 

In  tedimon  dell ‘  innocenza  mia 
Lutti  gli  Dei  chiamo  del  Cielo  ;  c  pure 

ÌNon  ho  difefa  $  0  della  mia  difefa 

Beco  y  il  fola  penfler  mi  agghiaccia  il  f angue  l 
Rea  y  fe  taccio  $  piu  rea  y  fe  parlo  :  tutto 
M*  empie  di  orror ,  tutto  di  affanno  •  Ahi  quanta 
Jn  odiofo  y  ed  infelice  af petto 
Il  fatai  dì  y  cti  io  nacqui  eran  le  Stelle  l 
Ah  y  che  penfo  ?  Ah  y  che  far  dovrò  mai  ?  Forfè  «  • 
i  Nulla  5  che  ho  petto  ancor  di  vìncer  tutto  » 

J  Se  a  me  fede  fi  da  >  fon  innocente  5 
E  fe  la  mi  fi  nega  ,  io  fon  ancora 
Innocente  :  ciò  baflami •  Tu  puoi  * 

Alejfandro  y  feguir  quel,  che  ti  detta 
Q  lagiuJHzìay  0  il  cor +  May  fe  di  quefla 
fiiifera  Donna  liberar  ti  cerchi 5 

C  fiammì. 
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Fammi  morir ,  ch'io  morivo  da  forte • 

Ma  non  •voler  y  che  nelle  braccia  io  paffi 
Di  quell  indegno .  Od  innocente  y  o  rea  y 
Che  tu  mi  creda  $  onefio  dono  e  quefto  „ 

Perfida »  ) 

Po0.  Sventurata  *  ) 

«Ep*  E  dunque  a  voi 

Rajfemkro  io  tal %  che  appena  giunto  $  ofatè 
A  me  fece  imputar  .  9 .  « 

AL  No  5  che  innocente 

Sei  tu:  conofco  appiè n  l' indole  alterai 
E  non  fenz^a  ragion  t  ama ,  e  ti  pregia 
Il  Re  della  Meffenia  :  e  affin  che  quefia 
Mia  credenza  fia  nota  5  io  ti  dichiaro 
Per  mio  diflìnto .  *Vri  tefiimon  al  fianco 
Avrò  con  dell'  amifià  y  che  /erba 
A  Cresfonte  3  e  del  fallo  alto  di  T eba  \ 
Ella  e  un  indegna  y  una  lafcìva .  In  vano 
Pietofo  accufator  la  [uà  dififa  y 
Piu  che  la  colpa  efpone .  In  vano  s  arma 
■Dì  temerario  orgoglio  ella  %  è  da  fiacche 
Inutili  parole  y  a  cafo  efprcffe  y 
O  buone  a  qnefio  Joly  che  tutte  il  fallo 
JBaftano  a  confermar  *  Ripudio  è  poco  ; 
Poco  ogni  pena  y  che  non  fia  di  morte  : 

Che  ojfefo  onor  fola  col  f angue  lavafi . 

Oggi  l' indegna  colpa  in  [eno  à  Stige , 

Porti  colf  alma ,  Io  non  vorrei  che  qualche 
SpaDo  di  tempo  indegnamente  troppo  y 
La  naturai  pietà  mi  rìfv  egli  affé  « 


_  T  E  R  z  o:  1, 

Ep.  Te  ne  avvedrai  ) 

Po.  Crudel.  ) 

An.  Morta  e  la  fpeme .  ) 

Te.  Quefla  finiffe  le  tue  colpe  almen&l 
If.  Dunque y  Signor  y  in  quefio  giorno  fi efio 
Vorrete  voi  . . .  Pojfo  io  parlar  ?...  Di  quanto 
Diro . . . ,  Ma  forf  p  il  mio  parlar  potrebbe , . 
Zb,  fi,  che  lo  dirò .  Teba  v  in  fidia 
La  vita .  Il  Cielo  >  che  de  Regi  ha  cura 
^4  me  lo  rnoflrai  e  a  tal  impegno  ho  pofia 
Me  fiejfa  y  che  fra  poco  io  chiaramente 
Vedrò  tutta  l  idea  dell  empia  frode y 
Donde  trajfe  principio  y  a  cui  /  appoggi  y 
L  dove  terminar  fi  creda .  Tanto 
Di  ghtfio  oprar  cura  mi  prende  y  e  affetto  l 
Ma  per  chi  far  de  complici  fi  poffa 
G infilo  confronto y  io  chieggo  fol  y  che  viva 
Sin  doman  V eba  y  e  in  quefio  tempo  a  voi 
Gli  J cellerati  io  conterò  per  nome  « 

JL  chieggo  ancor  y  che  nejfnn  altro  metta 
Man  nello  fi coprirne nto  :  io  fola  voglio 
Averne  tutto  il  merito  •  Per  quefio 
lo  tacqui  fin  ad  or  y  eh’  io  non  volea 
*0n  [of petto  arrecar ,  che  vi  turbaffe  j 
Ma  ì  rei  dandovi  in  man  y  farvi  fi  curai 
Santo  dover  y  che  a  così  degna  y  e  bella 
Imprefa  oggi  mi  afiringi  y  oh  quanto  gaudio 
L  alma  m  monderà  y  fe  al  mio  fin  giungo  * 

AI.  O  J cellerata  femmina , 

Ep.  O  perverfi.  ) 

C  *  Po.  Da 
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Po.  Da  Ifmene ,  che  mai  fento  ?  ) 

An.  Per  me  folo  ) 

Fu  armata  di  virtude .  ) 

Te.  Anche  tu  9  Ifmene ? 

Or  via  fon  io  dy  altro  macchiata  ?  T rovafi 
Altri ,  eh3  oggi  mi  accufiì  Ah ,  che  lo  puote 
Ognuno  far ,  poiché  lo  fece  Ifmene . 
lidi  giunga  morte  oggi y  dimani ,  o  quando 
Vi  piacerà ,  non  faccio  altra  difefa  . 

Drappi  mi  voglion  rea  >  troppi  ho  nemici  > 

£  troppo  y  o  Numi ,  fventurata  io  fono  • 

Al.  Si  farà  quanto  chiedi ,  Ifmene .  (  Io  veggo  y 
Che  forte  in  tutto  ,  x»;  .  ) 

Popoli  y  quefio^fiy  cti  e  grande ,  e 
Merito  y  al  vofiro  Re  ferhar  la  vita  ì 
E  poiché  intanto  ripudiata  y  e  vile 
Si  riman  T eba  y  altra  veder  non  puote 
Il  penCier  vtflro ,  ed  il  mìo  cor  s  che  Ifmene 
Degna  di  mìa  corona ,  e  dì  mio  regio 
Affetto .  In  quefto  d /  fia  da  me  accolta  'y 
Onde  il  gioco  f  le  fefle  ,  il  rifo ,  il  canto  y 
Gli  fplendtdi  apparati  ,  le  novelle 
Noz<zje  onorando ,  faccian  (ìy  che  refii 
Ogni  trilla  memoria  in  noi  fopìta  • 

If  Fia  dunque  ver  3  che  degna  io  fìa  dell *  alto 
Grado  y  o  Signor  ?  Ma  in  quefiogiorno  almeno  • 
AI.  La  modeff  alma  io  già  conofco  $  tempo 
Di  ntrarfi  pero  non  è.  Se  feguey 
La  pena  al  fallo  y  il  premio  al  merlo  fegual 
Po*  ifmene  3  dì  y  fe  tu  cangiata  ì  Dove  3 


Dov  e 
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tua  virtù?  dove  il  tua  amore} 

AI.  Aiuta,  rimani ,  ed  in  te  fteffa  il  guardo 
Rivolgi  f  A  tanto  altera  forte  in  faccia  , 
Dubbia  forfè  tì  lafcia  il  cori  Chi  ha  in  mano 
La  tua  fortuna ,  or  te  ne  accerta .  Ornai 
T’efcay  t  efca  dal  labbro  un  franco  affenfoi 
E  al  modefio  penfler  dì,  ch’io  lo  voglio* 

If.  Signor ,  al  voler  voflro  h  non  contendo « 

Po.  Ah  ,  quai  parole  ?  ) 

Te.  Oh  indegnìtade  « 

Ep.  E  in  quefia) 

Donna  T eba  ponea  la  fua  difefa  ?  ) 

Al.  Ogni  fpoglia  regai  di  doffo  all  altra 
Indegna  Donna  fia  levata  5  e  intorno. 

Si  rinforzino  guardie  ,  talché  quefia 
Reggia  divenga  fua  prigione,  il  tempo 
E3  già  dappreffo >  in  cui  la] ci  fua  viftd 
Di  piu  contaminar  i  penfier  no  fri . 

An.  Se  il  mio  defìr  non  ebbe  effetto 5  almeno} 
Di  vendetta  godrò .  ) 

A3.  T oflo  fi  arrechino 

pittime  elette  agli  alti  Numi ,  a*  Numi  ì 
Che  da  cotante  in  fi  die  oggi  m  han  fatto 
Salvo  :  e  de3  bianchi  tori  il  Sacerdote  , 

Sulle  fumanti  vifcere  fi  fermi  > 

Che  leggerà ,  fìccome  fpero ,  quanto 
Effer  debba  propicia  al  Regno  mìo 
La  novafpofa :  Andiamo  vieni ,  Eplgené $ 
Meco * 

Ep*  T}  (eguìro  fin  alla  morte  : 

C  3  ÀI.  È 
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Al.  E  dame  ftejfo  abbia  fue  lodi  il  Cielo** 

(  Folli ,  d' ogni  mio  ben  fon  io  mìniflro  .  ) 

SCENA  III. 

Teba,  Ifmcnc,  PolifronoJ 

Te.  'Y^Érmati f  iniqua* 

Po.  JL  Fermati . 

Te.  Se  cieca 

T u  pur  nutrivi  ambiz,ion  di  Regno  l 
Il  Re  non  era  tuo  ?  Perche  volefii 
Immaginar  di  me  dunque  le  indegne 
Colpe }  e  accufarmì  ? 

Po.  £  perchè  dir  volefli 

Quelle  parole  y  o  Dio  ,  che  il  cor  mi  puff  ano  i 
Signore  >  al  voler  voflro  io  non  contendo  ? 

Te.  Io  trame  inique  ordifeo  ì  io  del  marito 
La  vita  in  pàio  ?  E  tanto  ardifeìf  É  quefia 
La  tua  virtù ,  la  tua  coflanz^a  ì 
Po.  E*  queflo 

Quell  amor  ^  che  per  me  ti  ardeva  in  petto  f 
Te.  Quando  mi  cadde  nel  penfier  t  orrenda 
Colpa  già  mai? 

Po.  Quando  mi  amafiii 
Te»  Dimmi  % 

Perverfa  y  quando  mai  ?  . . . 

If.  Quando}  Noi  fo  * 


SCE- 


TERZO. 
SCENA  IV. 
Tcba  >  Polifrone . 
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P°»  che  ve  ne  pari  chi  avvia pe  tifata 

A  Tinta  d  infedeltà  mirar  coft ci } 

Dite  y  che  ve  ne  pari  Ma  voi ,  dehy  quanta 
Pietà  ne  fento  y  voi  tacete .  £4  meglio 
C on  la  votiva  virtù  la] 'darvi  fola . 

Te.  Dove  foni  chi  fon  io ?  quai  colpe  mai 
Commi/l?  oimèy  pojfo  dolermi  almeno . 

•M.a  di  chi  prima  ho  da  dolermi  ?  mio 
\  Marito  y  mio  fratei ,  V  amica  ?  i  fervi , 

Tatti  fon  volti  a  tormentarmi .  Quegli  y\ 

Sul  piu  bel  fior  degli  anni ,  a  ingiù fia  morte 
■Mi  danna  y  quefii  y  a  no  periglio  mette 
Per  me  f e  fieffo,  ifmene ,  efee ,  ed  afferma  , 
Che  del  marito  io  vd  la  flvagge  ;  un  altro  , 

£>’  indegno  amor  mi  tenta ,  e  moflrar  ofay 
Ch^  una  lafciva  io  fono .  u4h  9  s*  egli  e  fcrìtto 
La  fity  eh  io  mora  y  è  che  innocente  io  mora% 
Perche  poi  morte  ha  da  venirmi  incontro 
Con  fi  orribili  forme  ?  H.I  nome  ancora , 
cAlla  fama ,  all  onor ,  alla  virtude  , 

De  mi  feri  mortali  infidi  a  il  Fato  ? 

Lafciva  ,  infame  ,  fraudolente ,  iniqua 
Ho  da  morir  ?  £  pur  morir  io  deggio 
Cosi:  non  ho  chi  mi  {occorra  5  tutti 
Ml  abbandonano  0  O  Z)/0  ^  non  v  i  piu  fcampt 

C  4  Per 
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Per  me  .  No  dunque?  Ah  f cellerati  >  ah  iniqui } 
Credete  viri  y  che  ardir  mi  manchi  ad  una 
tjinftijfima  difefa  ?  Licofrone 
Il  mìo  fratei  mi  afpèttaì  all'  odio  fuo 
S *  unirà  quefio  mio .  Vengo  ,  fratello  5 
<SU  empì  non  vinceranno  :  armi ,  foccoirfò 
Dimanderò  y  dìflruggerò  quefi*  empie 
'Murai  a  fidi  feguaci  iofiejja  i  colpi 
Piu  belli  infegnerò .  Guanti  perverfi 
Sbranati  y  e  fparfi .  Ecco  innocenza  al  giorno  % 
Ecco  ficnro  il  mìo  dolce  fratello , 

Ecco  deprejfa  Ifmene ,  ecco  il  vìi  fervo 
Punito  5  ecco  Alejfandro  immerfo  tutto 
Nell '  iniquo  fuo  f angue  .  Oh  quanto  allora 
Cadrò  y  quanto  farò  lieta  y  e  contenta . 
lo  [arò  vendicata  5  io  [arò ....  Ah ,  cofa 
P  enfio  ?  dove  mi  porta  il  rio  cordoglio  ? 

Cara  virtù ,  tanto  infelice  io  dunque 
Son  y  che  comincio  ad  abborrirti  ?  Eterni 
Dei  y  non  fia  quello  :  all  affannata  mente 
Voi  [occorrete:  e  del  marito  il  [angue 
Non  fi  fparga  per  me  .  No ,  non  lo  voglio  « 

Ora  parlo  in  me  flej] a  .  A  qnefio  mìo 
Voto  pur  fi  efaudìfea  j  ed  alla  cruda 
Mìa  forte  io  piegherò  la  fronte  umile . 

Meglio  è  morir  creduta  rea  }  che  rea 
Vìvere :  è  [e  negli  uomini  pietadc 
Non  defierò  }  [pero  deflarla  in  voi  y 
Numìy  che  f  innocenza  y  e  il  cor  vedete  è 
Fine  dell*  Atto  Terzo  «. 

ÀT* 
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* 

scena  prima; 

Jafone ,  poi  Antigono, 


fa.  f~^Ome  Noe  eh  ter  non  v  e  fi  efpert&y  citi 
V-/  Non  èmpia  di  ìerror  qualche  procella  $ 
Cosi  non  daffi  mm  ferme  tanto  conira 
Fortuna  y  che  piegar  a  un  qualche  colpo 
Ella  noi  faccia .  O  mìo  dolce  rìpofio  9 
Come  ferbarti  poffo  io  piu  ?  Guai  turbine  i 
Guai  percojfa  è  per  me  quefla  improvifa 
Foce  y  eh*  ha  da  morir  T eba  mìa  figlia  ì 
L' alta  difficultà  9  che  per  le  tante 
1 Novèlle  guardie  ebbi  dì  entrar  qui  nella 
Reggia  y  non  poco  il  mio  fof petto  accrefcel 
Eterni  Dei ,  fe  mi  (erbate  a  tanto , 

Porgete  lena  a  quefio  cor  y  che  pojfa 
■Reggere  alla  di  voi  mano  pojfente  * 

Fori  anco  per  timor  (overchio  offendo 
Voflra  clemenza ,  ma  chi  de*  fimi  mali 
Non  vede  la  cagion ,  non  vede  termine 
A  fof  petto  y  che  armarfi  di  difefa 
Da  qual  parte  non  fa  »  Di  ricercarne  il** 
'Ma  veggo  a  chi  farne  dimanda .  O  Antigono 
Se  il  Cìel  fecondi  ogni  tua  giuda  brama  5 
Dov  è  mìa  figlia  y  e  che  di  lei  fi  parìa  ? 

An.  Poco 
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Àn,  Poco  difi  ante  ella  e/fer  deve}  e  par  Ufi 
Dì  lei  così  >  che  nulla  peggio  .  In  fomma 
Ha  da  morir .  Tu  dei  fapere  y  come 
La  legge  non  condanna  gl  innocenti . 

Ja.  Chi  chiude  nelle  vene  il  /angue  mio 
Effer  non  puote  rea  „ 

An.  Pedi  chi  arriva  ; 

Dimanda  qusfio ,  che  di  T eha  piena 
Contesa  ti  darà .  T uà  figlia  a  lniy 
Quel  che  chiude  nel  cor  tutto  confida . 

Affar  del  Re  me  vuol  altrove  .  (  Deggìe 
Epigene  fuggir ,  che  dell*  accuf a  9 
Grado  avermi  non  può .  ) 

SCENA.  XI, 

Jafone,  Epigene 

Ja,  éT^leliy  chi  fia  ) 

Co fiuìì  ) 

Ep.  Oual  venerabile  fembianie  *  ) 

E  poco  men ,  che  notai  Vn  ìmprovìfio  ) 

T  oc  co  del  cor  tutto  mi  move  il  /angue  >  ) 

£  a  lui  mi  fpìnge  .  )  O  genero/o  vecchio , 
Dimmi  (areftì) . ..  (  Ah  fofffe  egli  mio  Padre  ,  ), 
Ja.  Perchè  non  fegmy  o  giovine}  ( Poteffi 
lo  ricercarlo  al  men .  Gli  veggo  feriti  q 
Nel  vi/o  un  non  fo  che  di  mio .  ) 

EP.  Sarefii 

Tu  Jafon  di  Simandro  ? 


Ja.  Ap* 


« 
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Ja.  .Appunto .  Come 
Conofei  me  ? 

Ep.  Come  ?  Deh  y  caro  Padre  y 
Io  fon  tuo .  „  .  . 

Ja,  O/Vwè ,  #0/z  pia  y  taci  quel  dolce 
Nome  y  che  vie n  mi  infidi ato:  il  core 
Già  ti  conofce  .  O  caro  pegno ,  vieni , 

Abbraccia . . .  ma . .  .no . .  ,/<?r/e  ^  fra#  f ?  off er vai 

Ep.  £&  ,  lafcia  • , ,  • 

Ja.  iVo,  ti  dico  :  *  ##  tempo  ftefio 

T  u  mi  confo  li  >  e  fp  aventi .  Guarda 
Ove  fiam  noi  ;  non  ci  tradifea  amore . 

Ma  y  qual  nova  cagìon ,  qual  novo  ardire 
Fa  y  che  tu  parta  da  Meffene ,  e  giunga 
In  quefla  Reggia ,  apprefjo  il  tuo  fi  fiero 
Nemico  ,  e  a  cimentar,  l  opra  di  tanti 
Anni  ? 

Ep.  Defio  fu  di  vendetta ,  il  quale 
Con  la  ragione  y  e  coll'  et  a  de  crebbe 
In  me  così  y  che  il  vincerlo  non  fora 
Stato  ne  voler  mio  y  ne  mio  potere . 

V*  ha  poch *  ore ,  ch'io  ginn [ì  9  e  pure  il  grande y 
Memorabile  colpo  avrei  già  fatto , 

Se  il  volea  Teba .  E  non  farebbe  adeffio 
Chi  dì  Ufcivìa  la  voleffe  rea 
Per  un  fraterno  atto  ver  me  y  f  coperto 
Dagli  altri  y  che  mi  credono  Epigene . 

E  non  farebbe  y  chi  $  ar mafie  cantra 
Lei  d' empie  frodi .  Inopportuna  ,  e  firana 
Virtù  ,  ferma  in  fm  cor  tìen  la  radice  • 

Ja.  Dì 
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Ja.  Di  vendetta  defio  non  trova  loco 
In  magnanimo  cor .  Teba  ti  lafciay 
Onde  apprender  da  lei  y  fe  a  te  fi  oppone  « 
Sinché  dì  un  tal  dejìo  pieno  qui  giugni , 
Scafar  ti  può  la  gìovenil  et  a  de  $ 

Che  da  fe  volge  prefio  ove  la  chiamano 
2  vìvi  fpirti  ;  ma ,  fe  qui  ritrovi 
Chi  miglior  vìa  ti  mofira y  e  che  Seguire 
Tu  non  la  voglia  ;  feì  dì  fcufa  indegno  «■ 

Ep.  Dunque  volete  voi  firugger  l'umano 
Rìfentimento f  e  f offerir  e  in  pace 
Dobbiam  chi  fa  di  noi  firazào  crudele  ì 
Quefio  mi  fero  ,  affitto  Regno  ,  mìa 
Sorella  ritrovar  non  può  difefa  ? 

L Anco  il  piacer  di  vendicarli  deggìo 
Perder  così  ? 

Ja,  Adì  fero  y  chi  a  fe  forma 

Ragion  da  quel y  che  in  cor  f ente  «  Soft  quefié 
Nofire  felicità  fognate  :  0  quanti  y 
Dopo  gli  sfoghi  di  vendetta  y  furo 
Piu  infelici  y  che  prima . 

Ep.  sìffin ,  che  quefio 

Venga  y  deve  lo  f degno  ejfer  ingìuflo  y 
Il  mio  non  e  già  tal . 

Ja.  Così  lo  mofira 

Da  calda  ptffion  a  tutti .  f  irtty 
Per  fe  medefma  di  nofir  alme  ofeurd 
JSJube  ■  E  ficcarne  pellegrìn  non  vede 
In  tenebrofa  notte  il  cammm  dritto  y 
Così  non  può  / coprir  lo  irato  il  ginfio  » 

Ep, 


quarto:  4$ 

Ep.  A  tutto  il  Regno  è  odiofo  il  nome 
Di  Aleffandro  ;  con  tanti  io  me  non  poffo 
Ingannavi  eh  egli  è  un  empio,  anche  tu  il  fai 
Ja.  lo  (o ,  che  ì  Re  fon  degli  Dei  l' immagine  * 
Chi  dunque  phot  e  aizzar  contro  di  loro 
La  temeraria  defiraì  A  Giove  foto 
Di  punirli  fi  afpetta  5  a  lui ,  che  quanto 
Piu  tardi  cala ,  tanto  piu  tremendi 
Fulmini  impugna . 

Ep.  Ma  non  è  fi  ferma 

Quefla  legge  nel  del  ;  fe  la  vi  f  offe  ^ 

Piombato  a  popolar  dite  farebbe 
Ora  Aleff andrò, 

Ja.  Come  a  noi  non  tocca 

Deporlo ,  vopo  non  e,  che  fappiam  noti 
Se  1*  ora  ancor  di  fuo  cafiigo  è  giunta  * 

Ep.  £’  giunta  fi»  Che  bel  venirti  avanti 
Con  quefia  fpada  dell  inìquo  ] angue 
Bagnata ,  e  tinta .  lo  volea  quefio ,  io  quefia 
Bramava  folamente  5  ma  dinanzi 
Teba  non  avrò  fempre ,  e  fempre  in  petto 
Core  avrò  per  /*  ìmprefa . 

Ja.  O  giovanile 

Ardir  !  Ma ,  s  anco  oppor  non  mi  dovejfi 
A  ciò  5  tu  dei  faper,  che  non  e  faggio 
Colui,  che  come  entrar  nell  ardue  imprefe 
Per? fa  ,  e  non  come  ufeirne .  Se  non  puoi 
Apprender  il  tuo  fallo  ,  apprendi  almeno 
Il  tuo  perìglio . 


5CE- 
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SCENA  III. 
Teba ,  e  fuddetti . 

Te.  |  Padre ,  il  Joì  'vederti 


o 


AH  alte  a  rigo/ c  è  mie  porge  conforto] 
Cono/ cerai  tu  quefio .  é  è  . 

Ja.  Io  lo  cono/co . 

Te.  Ah  y  che  per  me  non  temo  io  no }  ina  temo 
Per  lui  ì 

ja.  Tel  credo y  o  figlia. 

£p.  lo  T  empio  mofiro 

A  terra  métterò  tanto  fperate . 

Te.  Deh ,  fe  di  dolce  e  caro  Padre  amore  $ 

E  con  figlio  può  nulla  5  cttienmì  >  eh '  egli 
Non  efeguifea  il  perìgliofo  colpo  * 

Ep.  Se  t  ama  il  Padre ,  difar  mar  non  puote 
Il  giu  fio  j degnò  mìo  . 

Ja.  Perchè  fia  giufia 

Vna  co/ay  non  è  jempre  opportuna . 

%  Ed  a  me  giufia ,  ed  opportuna  ìnfìeme 
Par  l  ira  mia .  Non  credo  ora  alla  fama  y 
Credo  a  me  fi  e fio .  Ho  ri/ aiuto  y  e  hafia . 

Ja.  Or  vedi  y  ed  or  rifolviì  Oh  quanto  noni  deve 
Veder  pria  che  rìfolvere  «  Non  fai 
T u  y  come  è  buon  maeflro  il  tempo  y  e  come 
Illumina  egli  {alo  ;  e  porta  effetti 
Da  umano  antiveder  lontani .  Noflra 
Prudenza  va  col  tempo  j  e  chi  non  mole 

Star 


Q^U  A  R.  T  O:  Sgjj 

^  Star  J eco ,  rio  che  cerca  trova . 

Te.  Crfu ,  non  già  perchè  Alejf andrò  il  inerti 3 
Ma  perche  il  chiede  V  on or  mio,  fua  morte 
Dtferifci .  S’ et  manca  ora,  conferma fi 
Quello  ,  che  difie  ifmene ,  e  prefio  il  popolò 
Io  rea  faro  di  parricidio .  Vegga  fi 
La  mìa  innocenza  *,  e  poi  ,  Je  quefla  atroce 
Ira  non  cede  in  te  ,  fegui  tua  imprefa  . 

Ep.  Vano  timor  i  dopo  fua  morte  forje 
Chiara  non  fìa  cotefta  tua  virtude ? 

Non  fi  /apra  ,  che  quell'  io  fui  ,  che  il  volle 
Vccifo ,  e  non  già  tnì 
Ja.  Vano  timore 

Non  dir  il  fuo  :  tal  gioia  è  onor  ,  che  mai 
Di  foverchio  neffun  ne  va  gelofo . 

Qucfto  di  frenar  l  ire  or  ti  fi  aggiugne  , 
Porte  motivo .  O  come  opri  da  vile , 

E  da  infelice ,  s*  ami  meglio  un  tuo 
Odio  sfogar  ,  che  dar  lume  alla  gloria 
Di  tua  forelld . 

Te.  O  caro  Padre  ;  o  caro 
Fratei ,  che  non  ti  pieghi  ? 

Ep.  Oh  Dio ,  per  troppo 

Amarti ,  è  per  voler ,  che  tu  non  refli 
Vìlipefa  ,  e  tradita  $  io  faro  reo? 

Io  faro  vili  Ma  9  fe  nel  petto  fento 
Vna  fiamma  ,  che  tl  cor  m  agita  a  viva 
Forza,  che  far  po/s io  ?  Padre ,  J or  ella  $ 

Vi  mancherò . 

Jas  La f eia  alle  fiere  quefii 

'J£mp*z 


ATTO 

Empiti  dì  furor ,  cui  non  die  il  Cielo 
Lume  £  altro  piacer  >  che  di  feguirli . 

A  noi  diè  la  ragion ,  che  è  quanto  un  vivo 
Specchio ,  cui  flanno  avanti  i  beni  eterni  y 
E  quando  noi  copriam  col  fof co  velo 
Li  pajfion ,  altri  diletti  a  noi 
Mofiray  che  quei  de  ciechi  / enfi  #  Quivi  r 
Pace  y  tranquillità  fc  orge  fi  y  e  vera 
Coftanz*ai  alma  virtù  de  >  amor  de  buoni y 
Le  rei  pietà ,  non  odio  .  In  te  ritorna  \ 
Riguarda  in  e/fa  un  poco  >  e  fra  le  tanìè 
Belle  idee  y  che  rapìfconoy  ne  fia 
'Una  ,  che  i  tuoi  penfler  metterà  in  calma , 
Te.  Ve\  fratei  mio,  fe  le  paterne  fagge 
Parole  non  ti  denno  il  petto  y  e  l*  alma 
Lìfacerhar  « 

EP.  Padre  5  ubbidirti  io  voglio  y 

Ma  y  J e  guardando  i  tuoi  configli  y  deve 
Li  mal  nulla  accader ,  come  tem  io  ; 

A  Giove  piaccia  almeny  che  dì  me  il  danno- 
Sia ,  non  dì  voìy  la  cui  falvez,z.a  io  bramo » 
Ja.  A  te  non  men  y  che  a  noi  poca  difefa 
Non  è  già  f  innocenza .  Il  Cielo .... 

Te.  Padre  y 

Lafciay  eh*  io  fchìvì  dì  incontrar  cofiety 
Ch’  è  forfè  il  fonte  dì  ogni  danno  mìo . 

Ja.  Ti  feguiam  noi •  Giove y  poiché  in  te  f pero! 
Veder  già  par  mi  diffipate  ?  ombre 
Le  mali  noflrìy  agli  occhi  altrui  fi  denfe  . 


$CE« 


CL  U  A  R.  T  O.  '0 

SCENA  IV. 

Ifmene  ,  poi  Polifronc  . 

If.  che  far  deggìoì  a  citi  mi  volgo  ?  Scampo 

V->/  Dunque  trovar  non  fi  potrà  ?  Ma  intanto 
Qual  mai  femhro  di  T eha  agli  occhi ,  e  quale 
A  quei  di  Polifron  ?  Quinto  mi  e  grave 
Oggi  regger  la  vita .  E  pur  convienmi 
Così  oprar .  Q  gìuflizja  >  o  amore ,  o  j degnai 
Avrete  loco  ,  e  perirà  . . .  Ma }  oh  Dio  > 

Che  allo  fiefio  mio  core ,  i  penfier  miei 
Non  o/o  dir  >  tanto  di  fatai  cofa 
Debbo  appagarmi  :  e  il  corfo  di  brev  ora 
Deciderà  ■  Ma  Polifron  fi  avanza  . 

O  quanto  piu  del  mìo  >  pefami  il  fuo 
Dolor . 

Po.  Avelli  y  o  Ifmene ,  aveflì  al  fine 

Il  piacer  di  tradirmi.  Ah  per  te  indegna 
Cofa>  ha  per  me  cruda ,  e  fatai.  Ma  come 
Dmlmi  di  perder  te  x  che  tanto  gioco 
Di  me  prendeflil  O  ingannatrice  >  o  perfida 
Donna ,  perche  da  prima  ... 

If.  Di  che  temi ? 

Di  che  rimproverar  mi  dei  ?  Son  io 
T roppo  di  fede ,  e  di  cofianz*a  armata  * 

Po.  Come ?  tu  cerchi  ancor .... 

If.  Cerco }  che  noto 
Sia  l*  amor  mio  . 


D 


Po.  fórfat 


50  ATTO 

Po.  T’ìrr/a  zY  tiranno, 

If.  Amore 

Non  fo  nutrir ,  che  infamia  arrechi  ] 

Po.  Ed  io 

Deggio  prefi  arti  fede}  E  poi  >  di  Teha 
Non  ti  fovìen  piu  no  ? 

Xf.  Giuro  per  quanti 

Ha  Numi  il  del ,  fin  alla  morie  fida  J 
E  innocente  faro . 

Po.  Deh*  ìfmene  >  come 

Ravvivi  in  me  la  morta  fpeme ,  e  pure 
jT al  ti  legafit  a  duro  impegno ,  ctì  io 
Non  veggo  modo  3  onde  tu  po/fa  ujcirne . 

If.  Diffì  quanto  potei  ;  credimi ,  caro , 

Non ...  .(Ecco  il  Re  )  Sai,  Polifron ,  rie 

?<??  CW  amo  Aleff andrò ,  e  V  amo  quanto 
Donna  amar  puote  un  Re  fi  grande.  Sappi 
Dunque ,  che  tu  no)a  mi  arrechi  .  .  0 
Po.  Ah , 

ite# ,  r&e  tìV  quanto  .  I  • 

If.  Intendi  ancor  ?  yJY/  arrechi 

Noia  con  queflo  tuo  pregar ,  io  t  Ami  * 


se» 


Q_  tl  A  R;  T  O.  yr 
SCENA  V. 

f-  r  •  ''  'il 

Aletta  ndro  ,  fuddetti . 

Al.  Yf^EUce  me ,  fe  tanto  amor  mi  j erba 
X  Ifmene  y  e  tanta  fe  Polifron . 

If.  Mio 

Ke  y  à  tempo  qui  col  voflro  fido  voi 
Mi  forprcndete .  Che  vuol  dir ,  che  quante 
Volte  fatto  gli  vien  di  favellarmi , 

Hammi  da  rimembrar ,  eh"  io  fia  cofiante 
A  voi  y  eh'  io  v  ami  >  e  cti  io  vi  pregi  ?  Or  dite  ? 
Non  è  quefta  una  offe  fa  alla  mia  fede  ? 
Polifrone  fuo  zelo  adopri  ,  dove 
A  favor-  vofiro ,  piu  hi  fogno  il  chicgga  . 

AI.  Non  vi  offendete  uno  dell  altro  :  piace 
A  me  de!  pari  quefia  colpa  ,  e  quefia 
Sdegno .  T  abbraccio ,  amico .  E  fe  Aleffandra 
'Tuo  nulla ,  chiedi ,  ed  otterrai  ;  che  tengo 
Obbligo  a  te,  de *  miei  felici  affetti. 

Po.  Sa  quefio  cor ,  come  a  voi  fervo .  (  Ah  barbaro .  ) 
Al.  A  te  non  parlo,  Ifmene  :  io  lafcìar  voglio , 
Che  fu  la  tua  candida  fronte  *  parli 
Tofio  per  me  y  la  mia  corona . 

If.  Io  rendoti. 

Quante  mai  poffo ,  grazie  umili . 

Al.  Antigono 

Senza  indugiar  chi  ami  fi  qui  .  Ma  intanto 
DÌ  pur ,  Jfmene  y  a  genero  fi  tuoi 

D  a 


Spiriti  y 


52-  _  ATT  O 

Spiriti }  a  tua  rara  beltà,  ti  fembra , 

Che  corrifponda  oggi  fortuna  ? 

If.  Quando , 

Signor ,  fu  Ifmene  mai  degna  di  quefia 
Sorte  ?  fia  lode  a  vofira  alta  bontadc  , 

Che  tri  alzjt  a  tanto  • 

Al.  Amor  verace  è  il  mìo. 

Che  nacque  in  me  da  tuoi  meriti .  E  come 
Fiamma  crefce  per  fiamma ,  in  petto  ere/ cere 
Sentirò ,  pel  tuo  affetto ,  il  mio fa  tanto 
Egli  e  pur  ver,  che  tri  ami  » 

Po.  O  Dio ,  che  pena .  ) 

If.  Come  non  amerò  colui ,  che  intende 
Farmi  Regina  ,  e  Spofa  ?  Non  temete ] 

Aljeff andrò',  che  al  Mondo  oggi  fia  nota] 

Con  la  mìa  lealtà  »  la  mìa  coftanz*a . 

Ed  in  te,  Polìfron ,  fia  fciolta  agri  ombra 
Di  timor,  che  mancar  peffa  io  di  fede , 

Po,  Sìafi .  (  Che  frana  via  di  tormentarmi .  ) 

Al.  Ma,  ìfmene ,  avefli  a  cor  di  [coprir  f  empie 
T rame  di  T  eba  ? 

If.  Nel  medefmo  ìfiante , 

Ch  io  ftringerò  la  Regai  defira ,  udrete] 

Di  qual  colpa  fia  rea  T eba  ,  e  di  quale 
Sublime  fede Itade ,  io  mi  dìa  vanto  • 

*Q  àrdilo  il  Regno  tutto  :  e  prego  il  fiamme 
Giove  y  cri  armi  la  fua  poffente  mano 
I  tradimenti,  a  vendicar . 


SCE* 


13 


Q^U  A  R.  T  02 


SCENA 
Antigono  3  fuddetti 


VI. 


An 


Avofiri 

Cenni  7  o  Re  9  ini  vedetel 


Al.  Ne *  miei  cafi  y 

Ha  di  già  tanta  parte  Ifmene  ,  ciò  io 
Poffo ,  pre/ente  lei  di/por .  La  rea 
Colpa  di  Teba  ,  qual  pefle  y  che  inferma 
Chiunque  fi  a  dappreffo  a  chi  la  porta  9 
In  quei  di  fuo  partito  or  pajfa  .  E  veggoti] 
Ornai  commcfiì  pel  di  lei  ripudio  ; 

E  non  reggendo  io  modo ,  onde  ritornino 
.Al  Juo  dover  ,  dagli  altri  fep ararli 
Conviene  $  che  infettar  la  Città  tutta 
Potrebbe r  anco  $  e  convien  toflo  farlo  5 
Che  violente  mal  non  mai  fi  cura 
Per  tempo  :  onde  fi  affrettino  le  noflre 
Nozze  ì  ed  allor  che  Teba  ad  Acheronte 
P afferà  ,  tutti  dietro  in  lunga  fchiera 
Gir  fe  li  vegga . 
ir.  o  pervers*  alma .  ) 

Po.  O  iniquo .  ) 

An.  'Ubbidirò . 

Al.  Ma  perchè  a  un  foto  il  molto 

Avere  a  far  7  non  tolga  ordine  alt  opra  7 
Sarà  tua  cura ,  Polifron ,  che  manchi 
Di  Teba  il  Padre  >  e  ogn  altro  de  congiunti 
Suoi,  Ed  a  te  la  morte  degli  amici 

j*  9  3  Voglio  , 


54  ATTO 

Voglio  9  che  J petti  Antigono .  Godrono 
Ifmcne ,  pur  del  nofiro  amor  :  gl  iniqui 
Ruhelli  min  fieri  pur  difperfl  alfine . 

Farà  pur  (pecchio  il  loro  /angue  a  quanti  9 
Contro  di  me,  chiudono  in  fieri  dìf petto . 

Ada  y  che  da  noi  fi  attende  piu  ?  Fin  tempo  $ 
Che  tu  fipogli  cotefii  abiti ,  e  d'  altro 
Manto  ti  fregi .  Ornai  brev  ora  manca 9 
Che  dal  Cielo  per  noi  lieto  difeenda 
Imeneo . 

If»  E  quel  punto  io  fola  af petto, 

SCENA  VI. 

Polifrone,  Antigono. 

I  Sventura, 9  e>  fiat  al  giorno  ,  o  ria  forte j 
O  mi  fero  chi  ferve  a  un  Re  crudele ! 

A vì.  Di  che  ti  lagni  ?  A  noi ,  che  importar  deve  > 
Scegli  anco  tutta  la  Città  fpogliafie 
Jj  uomenì  y  quando  noi  gli  fìam  già  cari} 

Po*  Non  feppi  mai  y  che  t  no m  dell  uom  non  debba 
Sentir  pena ,  e  pietà . 

An»  Fido  v  affai  lo 

Imitar  deve  9  ed  ubbidir  il  fuo 
Regnante , 

Po,  Olmi  dì  chi  mi  fido  ?  )  Il  vero 
7  u  dici  *  e  lo  faro . 

An.  Mai  non  lafciarti9 

Come  Donna  9  0  Fune  ini,  vincer  da  quefii 

Deboli 


(QUARTO. 

Deboli  tuoi  pen fieri . 

Po.  Girne ,  deggia 

Fari  O  Aleffandroy  o  pefie  della  Terra  > 
Ch  io  [agrficbi  a  te  tanti  innocenti  ? 

O  jfmene  y  un  giorno  mia  fperanz,a9  or  mk 
T  or  mento  ;  ahi  qual  volubil  alma  accogli  ? 
Eterni  Deiy  qual  farà  il  fin  di  tante 
Cofe,  che  moflran  cosi  trifio  af petto? 

Se  voi  dal  Ciel  non  provedete ,  io  veggo 
Disfatta  la  Città ,  perduto  il  Regno  y 
Noi  miferi  9  e  di  già  morti }  e  di f per  fi  „ 


Fine  cMi*  Atto  Quarto . 


ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRI  MA; 


Epjgene* 

O  Fallaci  de fin ,  o  me  de! afe 

Speranze  i  A  che  dal  fianco  ,  quefia  fpada 
Mi  pende  ancor  negletta  ?  O  afflìtto  Regno  > 

O  afflìtta  mia  f or  e  Ila.  Ah  >  chi  mi  lega 
Così  le  mani)  anco  dal  cor  lo  f degno 
Mi  tolga  almen .  Qui,  la  virtù,  f  onore 
Di  mia  f or  ella ,  mi  rìfpìnge  indietro ; 

Qui ,  la  pietà  d  '  queflo  Regno  ,  e  infieme 
Quella  del  f angue  mio  ,  m  urta ,  ed  incalza  l 
Ri/petto  dì  mìo  Padre ,  odio  dell *  empio 
'AleJJandro  ,  timor  y  che  feender  poffa 
A  voto  il  colpo  ,  ardir ,  che  mi  trafporta  y 
Cos )  tienmì  fra  due  .  che  dì  me  pari 
Sta  ferma  nave  combattuta  ,  e  fpinta 

pm  contrari  venti.  Io  vedrò  qnefie...l 


SCE- 


ì? 


quinto: 
SCENA.  II. 

Jafone,  Teba,  Epigene.' 

Ja.  T  Ode  al  Citi,  pur  ti  ritrovi am»  . 

Te.  1—/  Fuggi  9 
Fratei . 

Ep.  Cti  io  fuggaì 
Ja.  Il  ben  del  Regno ,  e  #7  , 

ti  'vuol  alrrove .  >  e  /erbati 

A  miglior  tempo  • 

Ep.  £  7#**/  nova  cagione 
Ciò  a  dir  vi  fpingel 
LTe.  Ver  Regai  comando , 

RJn  certo  favellar  d  armi  trafpiraffi  , 

Che  di  qualche  furor  contro  del  nofirol 
Partito  fol  ci  fa  temer  - 
Ja.  Che  udendo 

Il  ripudio  di  Teba ,  egli  comincia 
A  fcuoterfl. 

Te.  Se  vieni  in  queflo  tempo 
Scoperto  >  ahi  cofa  fa  di  tef 
Ja.  Scoperto  , 

Sarai.  Lo  f degno,  che  In  dìfefa  fembtatt 
Aver ,  ti  tradirà ,  [e  qui  ti  fermi* 

Ep.  Io  partire  dì  qui  *  Se  fojfi  altrove. 

Or  da  venirci  faria  tempo . 

Te.  Oh  Dìo  ! 

la.  Mai  non  è  tempo  di  lafcìar  la  vita 
J  -  T  -  '  -  $tniu* 


5*  ATTO 

Senza  frutto  ne/fun . 

Ep.  S*  io  la  ferdejfi 

Per  voi 3  faria,  per  mt  piu  che  un  trionfo 
Te.  Se  non  ti  move  il  tuo  periglio  3  movati 
Il  mio  dolor . 

Ep.  Gli  Dei  fleffi  non  potino 

Farmi  oprar  cantra  il  mìo  dover  i. 

Ja.  Dovere 

E ’  f  afe oltar  9  è  f  ubbidir  chi  t  ama  ; 

Non  gir  incontro  a  tua  rovina . 

Ep.  //  voflro 

Timor  fa  fi  3  ch'io  vi  rafembri  ìncautol 
Ja.  E  chi  non  ha  timor  nell'  ardue  ìmprefe , 

£>*  fìcnro  non  ha  3  che  andar  perduto . 

Ep*  Farebbe  .  .  . 

Te.  Deh ,  non  piai  per  quanti  Numi 

Son  in  Cìel ,  parti ,  affrettati:  che  s  anco* 
fa  morirò  >  non  (ara  queflo  il  primo 
Efemplo  d*  una  (ventar at a  Donna  : 

«Anzi  non  farò  mai  tal  >  s  io  te  veggo 
Salvo . 

Ep.  Fìltade  in  me  non  ho ,  che  pojfa 
Fiaccarmi  fi ,  ch'io  di  morir  paventi . 

£  pria ,  che  giunga  a  voi  colpo  di  morte  3 
Ver  cento  petti  quefia  fpada  .  .  . 

Te.  Taci ; 

Antigono  qui  vien  . 


SCE- 


QUINTO. 


5> 

SCENA  II I. 
Antigono,  fuddettij 


An.  QVbitamente 

//  Re  nofiro  ti  'vuol  preffo  di  lui, 
Epigene  3  che  al  faflo ,  ond  ci  fi  porta 
A  fue  novelle  y  c  faufte  noz,z,e ,  nulla 
Di  maefiade  e  di  corteggio  deve 
‘Mancar,  Non  vi  sdegnate  meco ,  0  Tcba t 
Se  da  voi  per  un  poco  il  vofiro  eletto 
Prem  e  divido  3  al  Re  date  anz>i  lode , 

Che  altero  onor  di  fargli  intende  3  e  vuole  9 
Ch'  egli  ritorni  a  voi  di  voi  piu  degno , 
Onde  farete  aliar  piu  lieta  feco . 

Ma  non  ho  poi  di  che  teco  allegrarmi , 

Jafine?  fi ,  dell*  oneftà  di  tua 

Figlia  5  di  fua  virtù ,  di  (uà  bontade  : 

Il  Cielo  ferii  a  noi  cotefio  efemplo 
Dì  vero  onor . 

Ep.  Il  Re  me  vuole ?  Andiamo* 


SCE- 


So 


ATTO 


SCENA.  IV. 

Teba,  Jafone. 

Te*  iyTO  >  fermati ,  Epigene  \  af colta  l  O  Dioì 
Padre ,  dìrefli  Torna  ^  ove  vai  7 

Epigeneì  Dìrefli  y  o  Padre  y  eh3  egli 
Sia  dij 'coperto ,  e  che  Ale/] andrò  il  chiami 
Per  farne ,  cime  • . . 

Ja.  Non  ti  dipinger  gualche 

Novello  mal  co  tuoi  penfìem ,  o  figlia  i 
Sopra  un  occulta  verità  ,  non  deve 
Da  noflra  mente  flabilìrfì  a  nulla . 

D*  altro  ragioniam  pur. 

kTe.  Quando  lo  chiefe 

Giteli3  inìquo  di  Antigono  3  fentìflì 
Dir  y  come  al  fallo  di  Alef] andrò  nulla 
Deve  mancar  ?  Padre  ,  il  maggior  fuo  fafle 
E3  di  veder  a  terra  fparfo  il  fi  angue 
Degl  innocenti  j  e  quel  di  mio  fratello 
Temo  non  abbia  da  compir  le  indegne 
Allegrezze . 

Ja.  Qrnnd'  io  con  quefli  lumi 

Vegga  i  che  noi  fiamo  perduti ,  appena 
Il  crederò  .  Gli  Dei  fanti  del  Cielo 
Vegliano  a  prò  dell'  innocenza  :  e  quella 
Strada  ,  che  par  che  al  precipizio  guidi  y 
Spejfio  termina  là  deve  fi  attrov $ 


Pace ; 


quinto:  <5i 

Pace  ,  e  falvezna»  Rìmettianci  dunque 
Nel  Ciclo,  o  figlia,  e  [arem  lieti  al  fine* 

SCENA  V. 

Polifrone,  fuddetti. 

Po.  "TyRima ,  che  dì/per ato  io  parta ,  fappiafi 
JL  Almen  ,  eh *  ejfer  colpevole  già  mai 
Non  intefì  ,  e  non  volli  :  odio  Alejfandro  , 

£  l'  odiai  fempre .  Or  cti  odio  Jj mene  ancora 
£  che  piu  nulla  [pero ,  io  piu  non  poffo 
Fìnger .  Perfida  Donna  >  iniquo  ,  barbaro 
Re .  Ma ,  che  fai  tu  ?  Fuggi ,  0  buon  Jaf one 
Vuol  il  tiranno,  che  perìfean  quanti 
Congiunti ,  e  quanti  amici  ha  Teba :  ed  io 
\ Tengo  comando  di  recar  la  morte 
Al *  congiunti  5  ma  pria  ,  che  farlo  io  voglia  , 
Vcggan  l'ultimo  d)  quefii  occhi  miei » 

Te.  Ah ,  Padre ,  noi  difs  io,  che  il  mio  timore» 
Ja.  No,  figlia,  non  temer  :  non  vedi,  come 
Il  Ciel  comincia  a  render  vani  i  rei 
Difegni  di  Alejfandro  ?  Tigli  a  luì  fido 
Polifron  crede,  e  Polfron  a  noftri 
Cafi  ragione  ufa,  e  pietade .  I  fommi 
Dei  fovra  te  de  loro  doni  facciano 
Prova  » 

Te.  Eh ,  Padre ,  non  fieno  tutti  gli  altri 
Miniflri  no  fecondo  II  cor  di  queflo  » 

Per  qual  cagion  (limar  dovremo  noi, 

Che 


AB  j 
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Che  Ale f andrò  a  fe  chiami . . .  O  Dio  y  m.ìn  tendi» 
Ah ,  che  in  me  nafce  un  fi  crudo  martire 
Figlio  di  rio  timor ,  che  par  che  morte 
Di  tratto  in  tratto  il  cor  mi  toc  chi  >  e  pure 
Non  moro  io  già ,  che  fe  moriffi  almeno 
Sciolta  farei  da  tanto  affanno . 

Ep»  Avefjfi 

Di  che  darvi  io  conforto . 

Ja.  O  quanto  duoimi  y 

Che  da  te  fieffa  il  tuo  dolor  tu  accrefca  ; 

Te.  Non  ti  fovien  y  che  Antigono  y  farete 
All  or  piu  lieta  feco  ,  dijfe  ?  Oh  Dio  y 
Di  che  ?  Forfè  del  ben ,  che  puote  farmi 
A  le f andrò  ?  O  me  cieca  ,  o  me  infelice , 
Ancor  noi  veggo  ,  ancor  noi  credo  ?  ancora  ? 
Ecco  y  Padre  ,  perduta  ogni  fperanz.a  > 

Ecco  9  che  han  vìnto  i  Fati  avverfi  .  O  Gìovey 
Soccorri  in  qualche  guifa  all *  innocente 
E  mifero  mìo  .  .  . 

Ja.  Ah  y  taci . 

Te.  Ada  volendo 

T u  ancor  porgergli  aita  io  temo  y  o  laffa 9 
T* emo  y  che  già  tutte  le  vie  ti  manchino  ; 

E  temo  .  .  . 

Ja.  Fe  come  il  dolor  ti  porta 
Fuor  dì  te  fiefa  . 

Po.  Che  vuol  dir  mai  quefìol 
Te.  Ma  forfè ,  Padre ,  in  quefio  punto  compìefi 
Di  lui  la  cruda  flragge  ;  ed  io  qui  fio  m  mi 
Spargendo  in  vano  le  querele  >  e  il  pianto  • 

Perche 


Q  tJ  I  M  T  6:  t$ 

Ter  che  pietà  non  grido  ?  O  Fere ,  o  Popoli  y 
Cagion  io  non  fon  già  ,  che  /opra  voi 
li  inumano  Alejfandro  alzj  fuo  impero  $ 
ora  falvar  non  mi  fi  pòjj 'a  quefio  , 

Che  voi  con  me  /alvi  volea .  Toglietelo 
Da  quelle  man  crudeli }  e  non  abbiate 
Timor  per  voi ;  che  /e  il  mio  /angue  bafial 
lo  pagherò  di  voftro  ardir  la  pena • 

T ratitn  quel  colpo ,  o  perfido  Ale// andrò  , 

£d  eccoti  il  mio  fen:  fembrati  ,  o  Dìo  y 
Non  odiar  me  tanto  y  che  dal  ferirmi 
Non  ti  ritorni  un  /ingoiar  piacere ? 

Provati  almeno',  eccomi* pronta .  Intanto 
Faggi  tu,  che  Jet  t  unica  fperaù&a 
Nofira  >  deh  fuggì  5  e  non  curar  dì  darmi 
*Un  folo  Addio $  eh  io  jon  quella  infelice 9 
Anzi  quella  crudel  >  che  non  ti  volle 
Ne  difefo  y  ne  falvo . 

Ja.  O  Numi  eterni , 

Mo firate  il  poter  vofiro  . 

P  .  O  fatai  giorno  ! 

Te.  Ma  ve'  che  me  pur  la/ciay  e  te  jpér/egwtÀ 
L'empio  Ale/jhtdro  :  cime  a  .  . 

Ja,  No ,  cara  figlia'. 

Ritorna  in  te  medefma, 

Po.  l/mene  or  giunge 

A  far  piu  grave  il  dolor  Mofirol 
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SCENA  VE 

Ifmene,  e  fuddetti,' 

kTe.  A  Hy  Ifmene  j 

JlJl  Specchiati  adefjo  nelle  mie  [venture  < 
Dimmi ,  Jei  paga  ancor  ?  trovaci  ancora 
Della  mia  colpa  i  tefhmon)f  Affretta  y 
Ordina  la  mìa  morte  j  altro  che  morte 
Non  bramo  piu  •  Ma  tu  ,  barbara  ,  vuoi 
Serbarmi  in  vita  ,  per  eh*  io  fenta  mille 
Danni  peggiori  della  morte .  Coffa 
Ti  feci  ingrata  ?  Dove  fon  le  tue  , 

Le  tue  tante  promejffe  ?  Ove  la  fede  ? 

Io,  che  t  amai  piu  che  J or  ella ,  quefio 
Bel  guìderdon  da  te  ricevo  ?  O  Dio  , 

Se  tu  vedeffì  tutto  il  mio  timore  , 

£  il  mio  dolor ,  tu  non  farefiì  forfè 
T amo  crudel .  Sai  dirmi  tu,  fe  intorno 
Ad  Akffandro  neffun  manchi  ?  Sai 
Dirmi  tu  y  s  ora  egli  ricerca ,  e  vuole 
Subitamente  ,  avidamente  à'  Uno 
Di  noi  la  morte  f  Ah  y  falvamì  quel  foto  % 
gfmene ,  e  ti  perdono  egri  altra  offe! a . 

Non  mi  dorrà ,  che  la  corona  mia 
Ti  cinga  il  crin  i  codefto  tuo.  regale 
Manto ,  cotefii  che  ti  fan  corteggio 
Servi  y  nn  tempo  già  mìei ,  ti  lafcio  in  pace  « 
E  prego  Giove  y  che  ti  doni  quella 

Sorte  y 


Q^I)  1  N  T  o: 

Sorte  \  di  che  degna  io  non  fai  :  ma  falv,ami9 
Jfmene ,  per  pietà  quel  folo . 

Po.  Indegna  5  * 

Io  per  te  di  vergogna  ardo  2 
Ja.  Se  il  vifo  y 

Ciò  e  ritratto  del  cor  non  mentì,  Ijmtnt 
Rea  mn  è  già . 

If.  Che  mi  fi  chiegga  io  certo 

Non  fo  :  fo,  che  fecondo  il  dover  mìo 
Sempre  ìntefì  di  oprar .  Se  accufo  Tela, 
Ségno  egli  e  ben  9  che  grata  io  fon  .  Se  lafcìù 
Polìfrone  9  e  il  frn  amor  y  prova  è  ben  quella 
Della  mia  fedeltà  -•  Se  regai  manto 
Mie  membra  copre ,  è  indicio  aperto ,  eh1  io 
Di  virtk  ve  fio  f  alma  .  Anderà  poco 
T empo  y  che  qual  io  fon  fia  noto  altrui  $ 

Che  gloria  9  e  verità  non  flanno  afeofe  ; 
Benché  non  fi  difeoprono  tal ’  ora 
A  un  folò  volger  d  ocebi.  io  fo9  che  quello 
Giorno  render  mi  deve  illuflre ,  e  chiara . 

Te.  Rèndeatiy  fe  volevi  y  illuflre ,  e  chiara 
Lealtà  y  non  calunnia . 

Po.  E  hi  rende  a 

Illuflre  y  e  chiara  un  nobile  rifiuto } 

Non  un  accoglier  V  empio. 

Te.  Or  fròn  ti  refla 

Piu  tempo  ;  ì  chiaro  il  tradimento  >,  è  certo  * 
Ja.  Non  già  ‘y  che  un  alma  gènero} a ,  e  bella  , 
Come  fa  ognor  la  di  coftei  >  non  pùote 
Cangiarfi  a  m  tratto  5  anzi  cagione  agli  occhi 

E  Noflrì 
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Nofiri  occulta ,  può  far  ,  cti  ella  fi  moflrì 
Rea  non  la  ejfendo  ,  e  che  dì  maggior  lode  * 
Per  f&e//^ ,  ch'ora  perde ,  un  dì  fia  degna . 
Te.  Ma ,  s  alni  ancor  ti  deffe  fede ,  eh'  io 
Noi  poffo  già:  cofa  fa  il  Re,  che  al fuoi 
Defiati  f pouf  ali  or  non  fi  avanza  ? 

Quefia  e  pur  l '  ora  ?  qual  piacer  lo  'vince  » 
Che  piu  di  te  non  fi  ricordai  Quale ? 

Ah ,  Padre ,  far  non  fi  può  già ,  che  il  vero 
Non  fia  vero  •  A  che  mai  dietro  mi  perdo 
Ch?  del  mio  certo  mal  non  Jento  il  danno 
Si  ,  che  lo  fentoì  fi,  che  mi  fi  f pezza 
In  mille  parti  il  cor .  Ma  io  meno  quefia 
Orribile  fventura  •  O  me  infelice , 

Che  man  non  diedi  alle  vendette  mie , 
Quando  n  ebbi  il  poter  :  laffa ,  fe  uvea 
Da  perir  un  de' due  da  me  difefi , 

Perir  doveva  il  Reo,  non  /* Innocente] 

Come  parve  mi  mai  degno  Aleffandro 
Di  fedeltà  ,  di  feufa  ,  e  di  difefa? 

Che  furore  fu  il  mìo,  che  ctc  eie  c  amento^ 

A  cui  mi  volgo  or  mìferaì  Che  giovami 
Pianto,  dolor ,  fofpiri ,  angofee?  Il  Cielo 
Piu  non  cura  innocenza ,  e  piu . ... 

Jà.  Deh,  fìglias 

Non  ti  pentìr  dell *  innocenza  «  Ancora 
Non  fai . . . . 

Po.  Ma  qual  rumor  ? 

Te.  Voi  noi  fapete  ? 

Io  io  (0  troppo .  Olmi ,  quelle  ferite  ! 


Oime 


.’V1. 


QUINTO: 

Ò'me  ,  quel  f angue]  Polìfron  ,  f occorrilo 5 

Vìen  meco  :  andiamo  entrambi . 

Ja.  Oz/e?  No  y  fermati . 

A f colta  :  puoi .... 

SCENA  ULTIMA* 

Epigene>  Antigono*  fuddetti* 

Ep.  /~^Ne  9  f cellerati  ? 

Te.  Oh  Dio  y 

Fratei y  chi  ti  difende  i 

Ja.  O  CìeL 

Po.  Che  fa  Ì 

If.  Fratello  ?  Ola  y  fermati  toflo  ,  Antigono  2 
Jo  feudo  gli  faro .  Soldati  3  fate 
Meco . 

An.  Come?  Non  fai  y  che  del  Re  e  quefli 
D  uccìj or?  Mira  la  vicina  foglia 
Calda  del  regai  f angue  . 

Ep.  Io  fi  dell  empio 

Son  ?  uccìf or  y  fon  Lìcofrone  ,  fono 
Il  fratello  di  Teha  :  e  tu  ravvifamì , 

Fellon  y  e  trema .  Dopo  un  lungo  e  figlio  > 
Che  ad  Aleff andrò  mi  fe  creder  morto , 
QuefF  oggi  in  Patria  vengo  9  e  fpinto  fola 
Da  quel  deflin  y  che  alla  comun  falvez»z.a 
Chiamavamì  *  Facea  feudo  all *  iniquo 
Di  mìa  foreìla  la  virtude  ,  e  quella 
Di  mio  Padre  y  ma  poi  eh*  io  vidi  unirf 

E  %  Alle 


V 
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Alle  fue  nozze  tante  feeleraggini  ; 

Freno  non  ebbi  io  piu;  Tre  volte  f pinta 
Mi  fu  la  man  full'  elj e  della  fpada  , 

No  fo  da  qual  poter  :  ne  feppi  prima 
Vi  averla  tratta  ,  che  fumar  la  vidi 
Dell  empio  f angue  >  e  lui  cadérmi  arpie  j 
Ne  può  nel  corfo  di  mìa  vita  trìflo 
Cafo  accedermi ,  che  memorando  quello 
Di  y  e  quefio  colpo  y  io  non  ritorni  lieto . 

If.  Sia  lode  al  Ciel y  eh*  anzi ,  ch'io  parli  ,  hveflt 
Vn  vivo  tefiimon  dì  quefio  core  y 
Nella  difefa  da  me  fatta  al  grande 
Fratei  dì  T eba  .  Quella  fief]a  io  fonct 
Sempre  amica  di  voi ,  Regina  mia 
E  di  te  5  Polifron  y  fedele  amante . 
il  ac  cu  fa  altro  non  fu  y  che  un  improvifo 
Fenfter  defiato  in  me  da  viva  brama 
Di  ferbar  Teba  in  vita  5  e  per  fcrbarla  * 

Di  tempo  era  bifogno  ;  e  dall'  iniquo 
Farmi  tempo  ottener  poteva  y  quefia 
Via  fola  .  A  fue  rìchìefie  io  di  piegarmi 
Mofirai  3  perche  finta  la  prima  5  ogn  altra 
Co/a  finger  doveafi.  E  poiché  f  campo 
Per  lei  y  per  me  cercai  mifera  y  in  vano  ; 
Giami  alle  nozze  dijperata .  Scefa 
Sul  T  rono  appena ,  in  faccia  a  tutti  y  immergermi 
Volea  nel  petto  quefio  ferrai  e  a  note 
Di  fangue  chiara  far  f  alta  innocenza 
Voflray  o  Regina ,  e  la  mìa  fede.  In  quefia 
Guifa  cercava  io  di  punir  la  rea 

Che 


Q  U  I  N  TOT 

Che  {stivar  non  vi  feppe  /  e  quella  infida  y 
O  Polifrone ,  per  troppo  amarti 
Effer  tua  non  poteva . 

Te.  O  generofa 

Jfmene ,  qual  potro  darti  Mercedes 
Il  fido  Polifron  ti  danno  i  Numi. 

E  (cufa  pur  ,  fe  nacque  in  noi  penfiero 
Qppoflo  troppo  a  tua  vìrtude . 

Po.  Il  noflro 

Dolor  colpa  ne  fa  %  JPehy  cara  IJmene  , 

Che  gioja  ì  qnefia  mìa  ì 
Bp.  Donna  ,  (e  tace 

Di  te  la  fama ,  ha  da  tacer  di  tutte 
Le  degne  imprefe  • 

Ja.  Come,  oprar  dovea 

In  altra  guifa  ,  una  fi  altera  figlia  ? 

An.  Teba ,  lo  fo,  reo  fon  di  morte  5  vofira 
Clemenza  fol  potria  .•*. 

Te.  Partiti  y  indegno .  .  . 

Po.  Ma,  Teba,  ornai  fui  voflro  Trono  piacciavi 
Salir  ’  »  e  unita  al  fratei  voflro  ,  cofa 
Sia  dolce  impero  ,  e  ubbidir  dolce  fate 
Saper  a  noi . 

Ep.  Per  impiegar  9  amici  9  #  _ 

Ogni  mia  forza  a  voflro  proy  l\  altero  * 
Eccelfo  dono  accetto . 

Te.  Oh  ,  fratei  mìo > 

Se  un  aperta  letìzia  in  me  non  vedìy 
Scafami  :  tua  falvezza  era  il  mio  voto  \ 

E  al  del y  che  mi  afcolto  fa  lod_c  eterna  : 

Sta 
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Sfa  ben  la  morte  a  mìo  marito  3  il  ve?g0\ 
Ma  qualche  fenfo  facciati  una  povera  * 
f Moglie  y  cui  tocca  udir  Tafpra  novella 
Qual  lieto  cafo y  ed  il  miglior  per  Iti .  * 

Ja.  Poiché  fi  fc orge  chiaramente  :  v  figli 3 
Che  dalla  man  fupema  venne  retto 
I{  colP°  y  ògnì  Penfar  trìfio  /cacciando , 

S*  alti  nelle  nofir  alme  un  Tempio  a  Giove  ; 
Ed  impariamo  come  degli  empì  ei  prende 
Vendetta,  e  guida  gf  innocenti  in  porto* 


1  t  FINE, 
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